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INTRODUZIONE



xxFotogramma tratto dal  f i lm:  “Ariaferma”, regia di  Leonardo di 
Costanzo, Ottobre 2021. 

Questa tesi  s i  confronta con gl i  spazi  del la detenzio-
ne, ovvero quei  luoghi  che rappresentano e def ini-
scono l ’a l terazione di  condizione di  un soggetto che 
da cittadino “ l ibero” div iene cittadino “detenuto” . 
La detenzione, intesa quale pena restr i tt iva del la l i-
ber tà personale attuata in  modo legitt imo e confor-
me al la legge, costruisce da decenni  un dibatt i to che 
ne attraversa trasversalmente i  moltepl ic i  caratter i  di 
complessità:  gl i  spazi  detentiv i  in  relazione al la loro 
condizione di  degrado, i  numeri  di  soggett i  detenu-
t i  in  relazione al la dimensione degl i  spazi ,  l ’eff icacia 
del le misure detentive in  relazione al  numero e al  t ipo 
di  reat i  commessi ,  la val idità del le misure restr i tt ive in 
relazione al  reinserimento dei  detenuti  nel la società . 
In  I ta l ia , infatt i ,  nel  2019 si  è registrato un incremento 
del  2% nel  numero di  soggett i  compresi  nel  s istema 
detentivo -senza peraltro aver registrato lo stesso 
incremento nel  numero di  reat i  compiut i- a fronte di 
una situazione di  saturazione degl i  spazi  detentiv i  del 
120% 1. 
Questa tesi  s i  propone di  osser vare in  par t icolare la 
post-detenzione, ovvero uno stato di  transito da una 
condizione detentiva ad una condizione di  l iber tà . La 
sequenza di  episodi  e circostanze che accompagna i l 
c i ttadino reo da l iber tà a reclusione e poi  nuovamen-
te in  l iber tà, descrive una traiettor ia la cui  chiusura 
è però talvolta indef inita . Sebbene questo passaggio 
s ia deciso dal  punto di  v ista legale, non sempre i l  c i t-
tadino detenuto torna immediatamente ad essere cit-
tadino l ibero:  le dif f icoltà economiche e lavorat ive, la 
mancanza di  spazi  adeguati  a l l ’accogl ienza, l ’ansia di 
dover r icucire i  legami interrott i ,  sono tra i  motiv i  più 
frequenti  sui  qual i  spesso viene costruita la base per 
una nuova stagione detentiva. 
La quest ione interessa in  modo profondo le discipl ine 
del l ’architettura e del l ’urbanist ica, per i l  modo in cui 
sono state chiamate a regolarne l ’ar t icolazione e le 
relazioni  r ispetto al la città . 

1   Indice di  sovraffol-
lamento calcolato sul la 
base del le relazioni  an-
nual i  di  ambito naziona-
le del  Garante dei  dir i t t i 
del le persone pr ivate 
del la l iber tà

“Può capitare a chiunque, anche a voi  di  f in ire in 
galera. Al  contrar io, è probabi le che non vi  capit i 
affatto. Tuttavia, anche se non andrete dentro, 
c ’entrate. C’entr iamo tutt i”  (Sofr i ,  1993)
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Se la soluzione proposta più di  f requente pare essere 
la costruzione di  strutture più grandi  e capient i 2,  la 
sol lecitazione induce a r i f lettere su forme spazial i  in 
grado di  intercettare la var ietà di  condizioni  detenti-
ve e post-detentive, ovvero capaci  di  r ispondere al la 
moltepl ic ità di  domande che i l  tema pone3 . 
Nel la post-detenzione le condizioni  di  detenzione e 
l iber tà sono infatt i  sovrapposte e sfumate, così  come 
lo sono i  regimi  che regolano i l  funzionamento degl i 
spazi :  se i l  carcere è r iser vato ai  c ittadini  colpevol i 
di  reat i ,  i  luoghi  del la post-detenzione sono meno r i-
gidi ,  p iù legat i  a prat iche di  r icucitura che a prat iche 
corrett ive, più or ientate al  rafforzamento dei  legami 
social i .  P iù v icini ,  in  sostanza, a luoghi  del  welfare de-
putat i  a l la costruzione di  urbanità dif ferenti  e specia-
l izzate. 
La quest ione del la post-detenzione è osser vata a 
par t ire dal la città di  Torino, dal le dotazioni  spazial i 
esistent i  distr ibuite nel  tessuto urbano, e dal  modo in 
cui  queste ar t icolano i l  grado di  l iber tà del  c ittadino 
reo:  proprio come la detenzione, anche la post-de-
tenzione indiv idua una propria spazial i tà che con-
corre di  fatto al l ’espiazione del la pena e al  reinseri-
mento del l ’ex-detenuto nel la società e nel la città .  Per 
questo motivo, la tesi  osser va in  modo empir ico tutt i 
i  pr incipal i  spazi  di  detenzione, a par t ire dal la Casa 
Circondariale Lorusso e Cutugno4, unica ist i tuzione 
in  città dest inata a detenere soggett i  maggiorenni ,  e 
dagl i  spazi  lavorat iv i  e abitat iv i  dedicat i  a l la post-de-
tenzione. Entro la costruzione di  un at lante di  ser viz i 
ed esperienze ut i l i  a l l ’ indiv iduazione di  nuove moda-
l i tà operat ive e aper ture progettual i .
La tesi  è suppor tata da un ampio inquadramento te-
matico necessario a contestual izzare i l  fenomeno 
del la post-detenzione:  i l  lessico e i l  quadro legisla-
t ivo, la matr ice legale che regola i l  processo penale, 
i  numeri  del la detenzione negl i  u lt imi  quindici  anni . 
Pur non trattandolo in  modo diretto, emergono in 

2   Gratter i ,  N. (2020, 
Giugno 15) . Ofele’  Grat-
ter i ,  fa el  to meste’ !  (V. 
Vecel l io , Inter vistatore)

3   https://www.
rappor toantigone. i t/
diciassettesimo-rap-
por to-sul le-condizio-
ni-di-detenzione/nuo-
ve-carceri-come-spre-
care-i l-recover y-fund/

4   Anche conosciuta 
come:  “Casa Circon-
dariale Le Val lette” , 
https://www.carcereto-
r ino. i t/

modo inequivocabi le gl i  effett i  del  dibatt i to sul l ’ade-
guatezza degl i  spazi  e sul  loro sovraffol lamento:  que-
sta tesi  ne fornisce una r isposta parziale e potenzia-
le, approfondendo scenari  a l ternat iv i  a l la s i tuazione 
di  emergenza abitat iva attuale attraverso quattro pro-
gett i  archetipal i  col locat i  in  quattro ambit i  di f ferent i 
del la città . Così  come lo spazio del la detenzione si 
ar t icola su una ser ie di  regole chiare e v incolant i ,  an-
che lo spazio del  protot ipo proverà a def inirs i  attra-
verso un meccanismo medesimo di  regole, i  cui  spazi 
s i  svi luppano seguendo gerarchie di  scala e di  sogl ia 
come i l  rappor to tra col lett iv i tà ed indiv idual i tà , luogo 
del  lavoro, del la v i ta domestica e del lo svago, spazi  la 
cui  relazione con la città dovrà seguire le f i la del le r i-
f lessioni  prel iminari  anche r ispetto al la possibi l i tà di 
interpretazione altra .
La struttura di  questo lavoro si  compone di  tre par t i . 
La pr ima, anal i t ica, s i  propone di  anal izzare attraverso 
la voce del la Legge Ital iana ed i  numeri  del la deten-
zione la metamor fosi  di  stato giur idico del  soggetto 
avvenuta durante i l  processo che lo por terà da stato 
l ibero a recluso e poi  di  nuovo l ibero nel  panorama 
nazionale, regionale e locale .
La seconda osser va a Torino gl i  spazi  a Torino interes-
sat i  a gest ire i  gradi  di  l iber tà:  lo spazio del la reclu-
sione (detentivo);  gl i  spazi  che coinvolgono soggett i 
che possono spostarsi  a lcune ore del  giorno fuori  dal 
carcere per lavorare (permissivo);  gl i  spazi  dei  ser viz i 
per la post-detenzione presenti  in  città (spazi  di  sup-
por to) .  Questa sezione r ipor ta inoltre due esperienze 
di  incontro con ex detenuti .
L’ult imo capitolo propone quattro pref igurazioni  pro-
gettual i  nel la forma di  scenari  di  trasformazione, che, 
pur nel la consapevolezza del  profondo intreccio tra 
architettura e legiferazione su questo par t icolare 
tema, r imettono al  centro i l  ruolo del  progetto e del la 
città .
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ACRONIMI

A.S. Sezione detentiva di  Alta Sicurezza 

C.C. Casa Circondariale 

C.C.F. Casa Circondariale Femmini le 

C.E.D.U. Cor te Europea per i  Dir i t t i  del l ’Uomo

C.p Codice penale 

C.R. Casa di  Reclusione 

D.A.P. Dipar t imento di  Amministrazione Penitenziar ia 

E . I .V. Elevato Indice di  Vigi lanza 

G. I .P.  Giudice del le Indagini  Prel iminari 

G.O.T. Giudice Onorar io di  Tr ibunale

G.S. Grande Sor vegl ianza 
 
G.U.P. Giudice del l ’Udienza Prel iminare 

I .C.A.M. Ist i tuto a Custodia Attenuata per detenute 
Madri 

I .P.M. Ist i tuto Penale Minori le

I .P.P. Ist i tuto di  Prevenzione e Pena 

M.O.F. Manutenzione Ordinar ia Fabbricat i 

N.C.P. Nuovo Complesso Penitenziar io

U.E.P.E . Uff ic i  di  esecuzione penale esterna

ASSISTENTE SOCIALE NEL CARCERE
Membro di  G.O.T. e U.E.P.E . che par tecipa al l ’att iv i tà 
generale di  sostegno al  detenuto e di  mediazione tra 
l ’ ist i tuzione e le famigl ie , soprattutto nel la valutazio-
ne del la possibi l i tà di  attuare una misura alternat iva 
al la detenzione, attraverso un giudizio . (Ristrett i ,  s .d .)

CARCERE, ISTITUTO PENITENZIARIO
È i l  nome generico con i l  quale s i  indicano gl i  ist i tut i 
di  custodia preventiva, quel l i  per l ’esecuzione del le 
pene e quel l i  per l ’esecuzione del le misure di  s icurez-
za. (Ristrett i ,  s .d .)
 
CASA CIRCONDARIALE
Sono gl i  ist i tut i  più dif fusi ,  presenti  prat icamente in 
ogni  c ittà sede di  Tr ibunale. Vi  sono detenute le per-
sone in attesa di  giudizio e quel le condannate a pene 
infer ior i  a i  c inque anni  (o con un residuo di  pena infe-
r iore ai  c inque anni) .  (Ristrett i ,  s .d .)
 
CASA DI  RECLUSIONE
Sono gl i  ist i tut i  adibit i  a l l ’espiazione del le pene. In 
molte Case Circondarial i  c ’è una “Sezione Penale” e, 
in  a lcune Case di  Reclusione, c’è una “Sezione Giu-
diziar ia”  dest inata al le persone in attesa di  giudizio . 
(Ristrett i ,  s .d .)
 
CONCELLINO
Compagno di  cel la .  (Ristrett i ,  s .d .)
 
DETENUTO
Soggetto che sconta una pena detentiva. (Treccani , 
s .d .)
 
DETENZIONE DOMICILIARE
(Ar t .  47 ter OP)
Misura alternat iva al la detenzione, appl icata a sog-
gett i  di  par t icolare fragi l i tà .  Prevede la possibi l i tà di 
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scontare la pena presso i l  proprio domici l io .
Se i l  detenuto si  a l lontana dal la propria abitazione 
viene punito per i l  reato di  evasione. (Ristrett i ,  s .d .)

DIRET TORE DEL CARCERE
Figura responsabi le del  settore amministrat ivo del la 
struttura e del  suo funzionamento, è aff iancato da un 
v icedirettore. (Ristrett i ,  s .d .)

DOMANDINA
Richiesta scr itta tramite compilazione di  un modu-
lo per l ’ottenimento di  una autor izzazione. (Ristrett i , 
s .d .)

EDUCATORE NEL CARCERE
Figura, membro del  G.O.T. ,  d i  mediazione tra l ’ ist i tu-
zione e la persona f is ica, ha i l  compito di  aff iancare 
i l  detenuto nel  momento di  di f f icoltà e guidarlo nel le 
relazioni .  (Ristrett i ,  s .d .)
 
GARANTI DELLA LIBERTÀ PERSONALE
Figure di  mediazione tra la persona detenuta e la Ma-
gistratura al le qual i  c i  s i  può r ivolgere qualora ci  s ia i l 
dubbio che si  s iano ver i f icate i rregolar i tà o v iolenze. 
I l  loro ruolo è di  organo di  garanzia per la tutela di 
persone pr ivate del la l iber tà personale. Queste f igure 
non hanno la possibi l i tà di  intercedere direttamente 
in  una situazione, ma di  presentare una segnalazione 
o una denuncia al la Magistratura.

INDULTO
Disposit ivo del l ’Ar t .  174 Codice Penale
L’ indulto 1 o la grazia condona, in  tutto o in  par te, la 
pena inf l i t ta , o la commuta in  un’altra specie di  pena 
stabi l i ta dal la legge. Non est ingue le pene accesso-
r ie, salvo che i l  decreto disponga diversamente,  nep-
pure gl i  a l tr i  effett i  penal i  del la condanna 2. 
Nel  concorso di  più reat i ,  l ’ indulto s i  appl ica una sola 

volta, dopo cumulate le pene, secondo le norme con-
cernenti  i l  concorso dei  reat i 3.  Si  osser vano, per l ’ in-
dulto, le disposizioni  contenute nei  tre ult imi  capo-
versi  del l ’ar t icolo 151 [c .p .p . 672] .

MISURE ALTERNATIVE ALLA DETENZIONE
Le misure alternat ive al la detenzione danno la pos-
sibi l i tà di  scontare la pena non in carcere e vengono 
concesse solo a determinate condizioni ,  s i  appl icano 
esclusivamente ai  detenuti  def init iv i .  (Ristrett i ,  s .d .)

NORMA PENALE
Norma giur idica imperat iva, valutat iva e statuale che 
discipl ina una situazione giur idica penale, attraverso 
i l  d iv ieto di  un determinato compor tamento accom-
pagnato, in  caso di  trasgressione, dal l ’ inf l iz ione di 
una pena. (Brocardi ,  s .d .)

NUOVO GIUNTO
Soggetto nel la pr ima fase del la detenzione, ossia l ’ar-
r ivo al l ’uff ic io matr icola . In  questo momento la perso-
na esegue una ser ie di  prat iche burocrat iche senza 
dist inzione tra t ipologia di  reato commesso. (Ristret-
t i ,  s .d .)

POLIZIA PENITENZIARIA
I l  Comandante, facente par te del la pol iz ia peniten-
ziar ia , è la f igura responsabi le del  settore esecuti-
vo del la struttura, deve assicurare i l  mantenimento 
del l ’ordine e l ’esecuzione del le misure discipl inar i  e 
di  s icurezza. (Ristrett i ,  s .d .)

PROCESSO PENALE
Serie di  att i  che ha iniz io con l ’esercizio del l ’azione 
penale da par te del  pubbl ico ministero e termina con 
l ’ i r revocabi l i tà del la sentenza e che mira ad accer tare 
se v i  è stata v iolazione di  uno o più precett i  penal i ,  cui 
consegue la punibi l i tà del  soggetto agente.
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REATO
Il lecito penale, ossia un compor tamento considera-
to v ietato dal  Codice penale. Si  dist ingue tra del i t t i  e 
contravvenzioni .

RECLUSIONE 
Ar t icolo 23 Codice Penale
(R.D. 19 ottobre 1930, n . 1398)
[Aggiornato al  28/02/2021]
La pena del la reclusione si  estende da quindici  giorni 
a ventiquattro anni ,  ed è scontata in  uno degl i  stabi-
l imenti  a ciò dest inat i ,  con l ’obbl igo del  lavoro e con 
l ’ isolamento notturno [64, 66, 78, 136] .
I l  condannato al la reclusione 4, che ha scontato alme-
no un anno del la pena, può essere ammesso al  lavoro 
al l ’aper to 5.  [Sono appl icabi l i  a l la pena del la reclusio-
ne le disposizioni  degl i  u lt imi  due capoversi  del l ’ar t i-
colo precedente.] 6

VOLONTARI ALL’ INTERNO DEL CARCERE
L’amministrazione penitenziar ia può, su proposta del 
magistrato di  sor vegl ianza, autor izzare persone ido-
nee al l ’assistenza e al l ’educazione a frequentare gl i 
ist i tut i  penitenziar i  a l lo scopo di  par tecipare al l ’o-
pera r ivolta al  sostegno morale dei  detenuti  e degl i 
internat i ,  e a l  futuro reinserimento nel la v i ta sociale . 
Gl i  assistent i  volontar i  possono cooperare nel le at-
t iv i tà cultural i  e r icreat ive del l ’ ist i tuto sotto la guida 
del  direttore, i l  quale ne coordina l ’azione con quel la 
di  tutto i l  personale addetto al  trattamento. Gl i  assi-
stent i  volontar i  possono col laborare coi  centr i  di  ser-
viz io sociale per l ’aff idamento in  prova, per i l  regime 
di  semil iber tà e per l ’assistenza ai  dismessi  e a l le loro 
famigl ie .  (Caf iero & Grosso, 2008)

1 L’ indulto è un provvedimento di  carattere generale che 
est ingue in tutto o in  par te la pena, diversamente dal l ’amnist ia che 
est ingue i l  reato, oppure la commuta in  un’altra specie di  pena stabi-
l i ta dal la legge. Si  dist ingue poi  tra indulto proprio se i l  condono in-
ter viene nel la fase esecutiva r ispetto ad una sentenza i rrevocabi le di 
condanna, dal l ’ indulto improprio se invece è s ia appl icato al  momen-
to del la sentenza di  cognizione. Mentre la grazia è un provvedimento 
di  carattere par t icolare, un atto di  sovrana clemenza, che r ientra 
tra le prerogative del  Presidente del la Repubbl ica e i l  cui  effetto è 
però i l  medesimo del l ’ indulto. In  entrambi  i  casi  poi  è r ichiesto quale 
presupposto indispensabi le la presenza di  una sentenza di  condanna 
irrevocabi le .

2 L’ indulto e la grazia non est inguono le pene accessorie e 
gl i  a l tr i  effett i  penal i  del la condanna, salvo che diversamente non 
sia previsto dal la legge. A tal  proposito s i  r icordi  che la concessione 
del l ’ indulto è possibi le solo per le pene accessorie temporanee (con 
l ’eccezione del l ’  interdizione perpetua dai  pubbl ici  uff ic i) ,  se l ’ indul-
to è stato appl icato al la pena pr incipale .

3 In  caso di  concorso di  più reat i ,  s i  r icordi  che i l  cumulo 
previsto s i  effettua solo se tutte le pene siano condonabi l i .  Quindi  nel 
caso in  cui  v i  s iano pene sul le qual i  la stessa causa di  est inzione non 
può espl icare i  suoi  effett i ,  le pene condonabi l i  devono essere sepa-
rate da quel le non condonabi l i  e solo al le pr ime può essere appl icato 
i l  beneficio . Relat ivamente al l ’appl icazione del l ’ indulto ad un reato 
continuato (v.  81) , i l  beneficio v iene scisso ed appl icato solo a quei 
reat i  indicat i  dal  provvedimento. 

4  Quando emette la condanna, i l  g iudice, a i  sensi  e non oltre 
i  l imit i  dettat i  dal l ’Ar t .  54 del la legge 24 novembre 1981,n. 689 può 
sost ituire la pena del la reclusione con:  semidetenzione, l iber tà 
control lata o multa . Quando la condanna viene eseguita, a l  contrar io, 
potranno trovare appl icazione le misure alternat ive al la detenzione, 
ossia l ’aff idamento in  prova, la semil iber tà e la l iberazione ant icipata.

5 La possibi l i tà per i l  condannato di  essere ammesso al  lavoro 
al l ’esterno, in  caso di  del i t t i  par t icolarmente gravi ,  v iene concessa 
solo nel  caso in  cui  s i  possa escludere che i l  lavoro stesso consen-
ta al  detenuto di  col legarsi  in  qualsiasi  modo con esponenti  del la 
cr iminal i tà organizzata o eversiva (s i  veda la l .  26 lugl io 1975, n . 354, 
a l l ’Ar t .  4  bis introdotto con d. l .  13 maggio 1991, n . 152 - Provvedi-
menti  urgenti  in  tema di  lotta al la cr iminal i tà organizzata - ,  conver t i to 
in  legge 12 lugl io 1991) .

6  Comma impl icitamente abrogato dal l ’Ar t .  1  del la 
L .25/11/1962, n . 1634 che ha abrogato i  commi di  r i fer imento.
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Detenuto Semil iberoIn attesa di 
giudizio

Libero Libero

I l  pr imo capitolo di  questa tesi  s i  propone di  intro-
durre la quest ione del la detenzione a par t ire dal l ’e-
voluzione del la normativa che ne regola le modal i tà 
di  accesso e di  uscita, dal la sua composizione giur i-
dica e dai  numeri  dei  soggett i  coinvolt i  nel  processo 
giudiziar io . L’ indagine guarda ai  numeri ,  a i  dat i ,  a l le 
col locazioni ,  ovvero a quel l ’ insieme di  informazioni 
capaci  di  evidenziare una quest ione che –per quan-
to piccola– è r i levante se guardata r ispetto al  quadro 
tematico più generale . Questa osser vazione specif i-
ca, legata più ad un tagl io sociologico che spaziale, è 
necessaria da una par te per la complessità del  tema 
e dal l ’a l tra per r icondurre la quest ione generale del la 
detenzione al la prospett iva pecul iare che la tesi  as-
sume. 
Sul lo sfondo di  questo lavoro r imangono le cr i t ic ità 
che r iguardano più in  generale i l  s istema giudiziar io 
I ta l iano, sostanzialmente immutato nel l ’aspetto nor-
mativo dagl i  anni  Settanta ad oggi , e che ha generato 
una situazione legata al lo sbi lanciamento tra numeri 
dei  soggett i  e spazi  dove sono col locat i ,  e che ne-
gl i  u lt imi  anni  ha v isto alcuni  duri  inter venti  da par te 
del l ’Unione Europea.5
L’approfondimento r ispetto al l ’ intero processo che 
descrive i  passaggi  da stat i  di  l iber tà a stat i  detentiv i , 
quindi  osser vat i  nel la propria forma penale, eviden-
za alcune condizioni  – intese come dei  ver i  e propri 
“passaggi  di  stato”– ambigue che for temente inf luen-
zano i  numeri  del la detenzione. Una ambiguità che si 
fonda a par t ire proprio dal la metamor fosi  nel lo stato 
del  soggetto, e che si  manifesta s ia pr ima del l ’acces-
so al la detenzione sia dopo nel  r i torno al la l iber tà . 
L’ interesse nei  confronti  di  soggett i  a tutt i  g l i  effett i 
detenuti ,  ma in  transito giur idico, assume un nuovo 
carattere di  r i levanza, non nuovo e peraltro già te-
st imoniato in  trasposizioni  c inematograf iche qual i  la 
v icenda dal  Sig. Di  Noi  nel  celebre f i lm “Detenuto in 
attesa di  giudizio” , con regia di  Nanny Loi  (1971) . 

5ssssss
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Normativa in  ambito del l ’evoluzione del la pena e paral le l ismi :  a lcuni 
momenti  e tappe di  par t icolare impor tanza

Legge penitenziar ia n . 354

Legge Gozzini

Fine degl i  anni 
di  Piombo

Legge Simeone - Saraceni

Legge n° 241:  Indulto
Manovra ur to contro i l  sovraffol lamento

Sovraffol lamento

Crisi  europea dei

25/11 Ist i tuzione

Scandalo del le
Carceri  d’oro

Sovraffol lamento

151%

migranti

del la giornata 
contro la v iolenza 
sul le donne

120%

Sentenza Torreggiani
Per la v iolazione del l ’ar t .  3  del la CEDU

Introduzione del la l icenza straordinar ia

Per la pr ima volta strumental izzare 
la pena come mezzo di  r ieducazione

Introduzione del le misure alternat ive al la 
detenzione

1975:

NORMATIVAPARALLE LI SMI

1986:

1982:

1998:

2006:

2010:

1999:

1990:

2013:2013:

2018:

2021:

D.P.R. n°  2302000:

Con la consapevolezza che ogni  r i forma deve sempre 
essere col locata nel  relat ivo contesto stor ico, nel  pa-
norama del l ’ordinamento v igente in  I ta l ia è possibi le 
def inire un radicale cambio di  paradigma con la nuova 
r i forma penitenziar ia n°345, datata 26 Lugl io 1975,  
ovvero con le “Norme sul l ’ordinamento penitenziar io 
e sul l ’esecuzione del le misure pr ivat ive del la l iber tà” .6 
La r i forma del l ’ordinamento por ta sul  piano esecuti-
vo i l  dettato cost ituzionale del l ’ar t icolo 27 comma 3 
del la Costituzione7, che stabi l isce come “Le pene non 
possono consistere in  trattamenti  contrar i  a l  senso di 
umanità e devono tendere al la r ieducazione del  con-
dannato” .
Viene quindi  per la pr ima volta introdotta la possibi-
l i tà di  strumental izzare la pena come mezzo di  r iedu-
cazione, attuando al l ’ interno del  carcere del le opera-
zioni  a l  f ine del  reinserimento sociale del  detenuto. 
Questo aspetto ha inciso sul la normativa e sul  gene-
rale operato del  s istema penale diventando un vero e 
proprio obiett ivo da perseguire, senza andare però ad 
incidere sugl i  aspett i  prat ici  e burocrat ici  già conso-
l idat i . 

6   Gazzetta Uff ic iale 
9 agosto 1975, n . 212, 
S .O.

7   https://www.senato.
i t/ ist i tuzione/la-cost i-
tuzione/par te-i/t i tolo-i/
ar t icolo-27

Dagl i  anni  80 la normativa in  I ta l ia s i  svi luppa nel  qua-
dro del  mutamento più generale in  corso, por tando 
le successive r i forme a del ineare una maggiore ac-
curatezza nel  descrivere ed attuare i l  processo del la 
pena come “strumento” . Nel  1986 è introdotta la Leg-
ge Gozzini  ,  mezzo ulter iore per i l  re inserimento e la 
r ieducazione del  condannato, dove viene ist i tuita la 
misura alternat iva al la detenzione per dare la possi-
bi l i tà a l  detenuto di  veder r iesaminata e modif icata, 
eventualmente, la sua condizione di  non-l iber tà . 

1.1XLA NORMATIVA SULLA 
DELLA PENA SULLO SFONDO 
DEL PROBLEMA DEL 
SOVRAFFOLLAMENTO CARCERARIO

1.1.1XANNI ‘70: UN CAMBIO DI PARADIGMA

1.1.2XANNI ‘80: LA PENA COME MOMENTO 
RIEDUCATIVO
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Tra le misure alternat ive sono previste l ’aff idamento 
in  prova al  ser viz io sociale, la semil iber tà, la deten-
zione domici l iare e la l iberazione ant icipata (De An-
gel is & Torge, 2011) . In  questo stesso anno a Torino 
vengono trasfer it i  i  detenuti  presenti  nel  carcere Le 
Nuove, s i tuato nei  pressi  del l ’attuale stazione di  Por-
ta Susa, verso la nuova Casa Circondariale, s i tuata in 
ambito periurbano nel  quar t iere del le Val lette8 e co-
struita secondo i l  pr incipio del l ’avere carceri  più ca-
pient i ,  pr incipio sul  quale la cronaca ha poi  r ipor tato i 
fatt i  del lo “scandalo del le carceri  d’oro” 9.

8             https://
www.museotori-
no. i t/view/s/5e-
7f73a248b14539b-
7b81fb490c6fdea

9            https://r i-
cerca.repubbl ica. i t/
repubbl ica/archivio/re-
pubbl ica/1994/02/06/
quindici-condan-
ne-per-le-carceri .html

Sul la scia del  per iodo terror ist ico degl i  anni  di  Piom-
bo, dal la f ine degl i  anni  ‘80 la pena viene vista nuo-
vamente con un carattere aff l i t t ivo, per cui  vengono 
def inite due classi  di  detenuti :  i  meritevol i ,  soggett i 
a l le leggi  precedentemente descritte;  i  non meritevo-
l i ,  ossia i  non dest inat i  a l  reinserimento. Tale periodo 
di  disordine pubbl ico ha por tato al la redazione del la 
Legge del  15 dicembre 1990 n. 395, i l  nuovo “Ordina-
mento del  corpo di  pol iz ia penitenziar ia” 10,  che tutela 
l ’ordinamento da attacchi  terror ist ic i .  Conseguente-
mente a questa r ipresa del la restr iz ione del la norma-
t iva s i  è ver i f icato un inevitabi le boom penitenziar io .
Nel  tentat ivo di  r ipor tare i  numeri  del la detenzione 
dentro un fattore di  scala contingentato la Legge Si-
meone-Saraceni  del  1998 10 s i  concentra a r isolvere la 
quest ione relat iva al  sovraffol lamento, s i tuazione che 
da questo momento non cambierà mai , proponendo 
di  incentivare le misure alternat ive al la detenzione in 
carcere, con la convinzione che la permanenza nel-
la struttura s ia ut i le per a lcuni  condannati ,  inut i le e 
forse dannosa per altr i ,  tuttavia non preoccupandosi 
però di  fornire al l ’ internato una vera gamma di  stru-

10  https://www.
gazzettauff ic iale . i t

11  http://www.
r istrett i . i t/areestudio/
giur idici/ leggi/simeone.
htm 

menti  ut i l i  ad un reinserimento sociale (De Angel is & 
Torge, 2011) . 
Per la pr ima volta qui  s i  manifesta la lacuna che esi-
ste tra le possibi l i tà di  formazione offer te dal  s istema 
del la detenzione e i l  dramma che si  manifesta al l ’u-
scita del  carcere, momento dopo i l  quale i  soggett i 
spesso non trovano una occupazione.

Agl i  a lbori  del  nuovo mi l lennio, con i l  D.P.R. del  30 Giu-
gno 2000 n.230 12 entra in  v igore i l  nuovo regolamento 
di  esecuzione del la legge sul l ’ordinamento peniten-
ziar io, sost ituendo le prat iche del  1975, cercando di 
e l iminare quel  divar io tra dato normativo e realtà del 
carcere che da anni  colpiva l ’ ist i tuzione penitenzia-
r ia .  I l  testo s i  occupa diffusamente del l ’aspetto tratta-
mentale, proponendosi  di  affrontare quest ioni  come i 
col loqui ,  i  contatt i  con le famigl ie , l ’ istruzione, i l  lavo-
ro interno ed esterno al l ’ ist i tuto. Questo regolamento 
mira ad un migl ioramento del le condizioni  di  v i ta del 
detenuto ed a un maggiore control lo giur isdizionale 
del la v i ta a l l ’ interno del  penitenziar io . Viene previsto 
un aumento del le competenze del la Magistratura di 
Sor vegl ianza chiamata a v igi lare in  maniera più att iva 
e dinamica sul l ’appl icazione del le norme cost ituzio-
nal i  in  mater ia di  esecuzione del la pena (De Angel is 
& Torge, 2011) .
Nonostante i  tentat iv i  del le precedenti  r i forme di  pla-
care i l  fenomeno del  sovraffol lamento, ormai  s i  ma-
nifesta come una vera e propria piaga nel  panorama 
giur idico I tal iano, piaga al la quale nel  2006 i l  governo 
Berlusconi  I I I  tenta di  r ispondere con una azione d’ur-
to:  la Legge 31 lugl io 2006 n.241 13, provvedimento di 
indulto per i  reat i  commessi  entro i l  2  maggio del lo 

12   http://www.
r istrett i . i t/areestudio/
terr i tor io/opera/docu-
menti/esecuzione/lova-
t i .htm 

13   https://
www.giust iz ia . i t/giu-
st iz ia/t/mg_14_3_1.
wp?previsiousP.
e=mg_14_7&conten-
tId=GLO78268#:~:tex-
t=Con%20legge%20
31%20lugl io%20
2006,10.000%20
euro%20per%20quel-
le%20pecuniar ie
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stesso anno, a l  f ine di  l iberare i l  carcere dal  sovraf-
fol lamento. Questa manovra, che in  meno di  un anno 
r ipor ta i l  numero di  detenuti  a l le stesse, sancisce an-
che la f ine del  mandato di  questo governo, i l  quale 
passa al  secondo di  Prodi .  Al  r i torno del  precedente 
governo per i l  quar to mandato, nel  2010 i l  p icco del 
sovraffol lamento è del  153%, i l  governo Berlusconi  IV 
prende quindi  i l  provvedimento def latt ivo del la possi-
bi le esecuzione presso i l  domici l io del le pene deten-
t ive non superior i  a un anno. 
Nel  2013 arr iva la condanna del l ’ I ta l ia da par te del la 
Cor te Europea dei  Dir i t t i  del l ’Uomo nel la nota sen-
tenza Torreggiani  relat iva ai  trattamenti  inumani  e de-
gradanti  legat i  a l  sovraffol lamento carcerar io . I l  caso, 
come è noto, r iguarda trattamenti  inumani  o degra-
danti  subit i  dai  r icorrent i ,  sette persone detenute per 
molt i  mesi  nel le carceri  di  Busto Arsizio e di  Piacenza, 
in  cel le tr iple e con meno di  quattro metr i  quadrat i  a 
testa a disposizione14.  Con le misure prese a seguito 
del la sentenza, i  numeri  del la popolazione detenu-
ta sono cominciat i  a calare ulter iormente, f ino al  31 
dicembre del  2015, quando le persone recluse nel le 
carceri  I ta l iane erano 52.164 (Antigone) . 

14   https://
www.sistemapenale.
i t/ i t/scheda/cata-
neo-nota-sezioni-u-
nite-6551-2021-cri-
ter i-calcolo-spa-
zio-minimo-disponibi-
le-detenuto

Al l ’ incombere del la s i tuazione pandemica i l  s istema 
detentivo ha manifestato13 tutte le proprie cr i t ic ità 
e inadeguatezze, mettendo in mostra una pecul iar i-
tà specif ica del l ’emergenza sanitar ia nel l ’ intr inseca 
contraddizione che mette a confronto i l  sovraffol la-
mento degl i  spazi  detentiv i  con la necessità di  garan-
t ire i l  d istanziamento. Una del le font i  consultate per 
la stesura di  questa tesi  ( i l  s ignor A.)  racconta che per 
questa occasione, dato i l  t imore di  r icevere contagi 
dal l ’esterno del  carcere, è stata ist i tuita una l icenza 

15   Come te-
st imoniato in  più casi 
qual i : 
•  https://www.
rappor toantigone. i t/
diciassettesimo-rap-
por to-sul le-condi-
zioni-di-detenzione/
salute-e-carcere-l im-
patto-del la-pande-
mia-sul-malato-car-
cere/ 
•  https://www.
repubbl ica. i t/cro-
naca/2021/07/01/
news/carceri_r ivol-
ta-308428737/ 

straordinar ia grazie al la quale i  detenuti  in  semil iber-
tà, mantenute tutte le a ltre clausole att ive, possono 
soggiornare in  v ia eccezionale a tempo pieno fuo-
r i  dal la struttura detentiva. Questa l icenza potrebbe 
essere un piccolo salto per muovere una situazione 
ad oggi  congelata anche se f ino a questo momento la 
normativa non ha ancora v isto svi luppo ulter ior i . 
In  conclusione, le manovre che dal  1998 hanno pro-
vato a r idimensionare i  numeri  del la detenzione, so-
prattutto quel le degl i  u lt imi  quindici  anni ,  non solo s i 
sono dimostrate poco eff icaci ,  ma soprattutto poco 
lungimirant i .  Infatt i ,  se nel  1975 lo sforzo è stato 
quel lo di  promulgare una strategia in  cui  i l  momento 
del l ’espiazione del la pena ha un valore, nel  2006 la 
necessità di  tamponare i  numeri  del la detenzione non 
solo non organizza un piano d’azione a larga scala, 
ma impone un regime di  leggerezza che genera anche 
un for te problema nel  reinserimento.

1.1.5XOGGI: LE QUESTIONI IRRISOLTE
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I l  processo penale –che differ isce da quel lo civ i le 
nel l ’accer tare e sanzionare la responsabi l i tà di  un 
soggetto per aver commesso un reato a fronte di  una 
indagine– è un esercizio giur idico lungo e ar t icolato, 
composto da una ser ie di  att i  che hanno iniz io con 
l ’azione da par te del  pubbl ico ministero e terminano 
con l ’ i r revocabi l i tà del la sentenza. 
I l  processo penale è discipl inato dal  Codice pena-
le, pr incipale fonte del  dir i t to penale, che contiene i 
pr incipi  fondamental i  e le regole general i  f inal izzate 
a reprimere i  fatt i  cost ituenti  reato (Treccani ,  s .d .) . 
Infatt i ,  o ltre a def inire i l  reato come i l lecito penale, 
descrive anche la pena prevista, espressa in  minimo 
e massimo edittale, ossia la corr ispondenza al  reato 
commesso di  uno o più scenari  relat iv i  a l la pena da 
scontare, che può andare a dist inguersi  per t ipologia 
o durata.
Durante i l  processo a cui  sono sottoposti  i  soggett i 
coinvolt i  nel le indagini  (nel le par t i  att ive e passive)  i l 
pubbl ico ministero, ossia l ’accusa, propone uno sce-
nario di  pena la cui  ent ità potrà essere accolta, r idot-
ta o aumentata dal  giudice a seconda del la s i tuazione 
specif ica, ossia se sono stat i  presentat i  aggravanti 
oppure attenuanti .
I l  soggetto accusato di  aver commesso i l  reato per 
cui  s i  dibatte i l  processo non r imane inerme di  fronte 
al la giust iz ia , ma si  avvale del la difesa al  f ine di  prova-
re la propria innocenza. Questo soggetto, ossia colui 
che si  di fende, v iene def inito Imputato. A seconda del 
grado del  processo vi  sono tre t ipologie di  imputat i :  i 
g iudicabi l i ,  g l i  appel lant i  e i  r icorrent i . 
I  pr imi  sono quel l i  a i  qual i  è stata formalmente con-
testata la commissione di  un reato per i l  quale s i  è 
svolta una indagine prel iminare;  i  secondi  sono quei 
soggett i  contro i  qual i  è stata emessa una sentenza 
penale di  pr imo grado e che sono in attesa del  giudi-
zio di  secondo grado;  i  terzi  sono quel l i  a cui  è stata 
emessa una sentenza penale di  secondo grado e che 

1.2XDA LIBERTÀ A RECLUSIONE 
E VICEVERSA NEL PANORAMA 
GIURIDICO CONTEMPORANEO

1.2.1XIL PROCESSO PENALE E LE AZIONI 
CHE REGOLANO L’ACCESSO ALLA 
DETENZIONE 
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sono in attesa del  giudizio di  Cassazione, ossia i l  g iu-
dizio f inale . 
Al l ’ interno del  dibatt i to che coinvolge in  modo esteso 
la pr ivazione del la l iber tà personale, in  par t icolare at-
traverso i l  d isposit ivo detentivo, assume sempre con 
maggiore r i levanza la quest ione relat iva al la cosid-
detta “detenzione preventiva” 16,  ovvero quel la misura 
secondo la quale, la reclusione viene già att ivata per 
l ’ imputato pr ima del  processo stesso come misura 
cautelare al  f ine di  assicurare al l ’ imputato la presen-
za al  processo equo quando un caso r isulta essere 
par t icolarmente complesso, o se s i  considera l ’ impu-
tato in  potenziale pericolo o pericoloso, o in  caso di 
presunta possibi l i tà di  fuga, o ancora se altre var iabi l i 
incorrono a mettere a r ischio l ’ indagine in  corso.
Questo aspetto è un tema chiave nel  dibatt i to giur i-
dico attuale relat ivo anche r ispetto ai  tempi  proces-
sual i ,  che vedono l ’ imputato nel la condizione di  es-
sere “ in  attesa di  giudizio”  per molt i  anni ,  anche nei 
casi  in  cui  l ’accusa potrebbe cadere o nei  casi  in  cui 
s ia dichiarato innocente. La condizione del l ’attesa è 
cer tamente controversa poiché r iguarda un soggetto 
che, pur non essendo comunque mai  stato condan-
nato, v iene costretto al la detenzione e quindi  impl i-
citamente responsabi le di  un i l lecito, sebbene per la 
Costituzione l ’ imputato non è considerato colpevole 
s ino al la condanna def init iva .17

I  dat i  peraltro ci  dicono che, a par ità di  reato da ver i f i-
care, questa misura v iene appl icata con maggiore fre-
quenza nei  confronti  dei  soggett i  maschi l i ,  mentre a 
quel l i  femmini l i ,  soprattutto se genitor ia l i ,  v iene con-
cessa la detenzione domici l iare al  f ine di  mantenere 
att iva la relazione parentale .
Al  termine del  processo, qualora fosse constatata la 
colpevolezza del  soggetto nel  compimento del l ’ i l leci-
to e da Codice penale fosse prevista la detenzione, ha 
a tutt i  g l i  effett i  in iz io i l  per iodo di  reclusione, dove i l 
soggetto v iene aff idato in  v ia legale ad un magistrato, 

16   Fondazione 
CRT. (2017) . Guida 
ai  dir i t t i ,  Orientarsi 
tra norme e prat iche 
penitenziar ie . Torino; 
https://www.youtube.
com/watch?v=kWZN-
f20uY-c&t=262s

17   Ar t .  27 del la 
Costituzione I tal ia-
na:   La responsabi l i tà 
penale è personale. 
L’ imputato non è con-
siderato colpevole s ino 
al la condanna def init iva . 
Le pene non possono 
consistere in  tratta-
menti  contrar i  a l  senso 
di  umanità e devono 
tendere al la r ieducazio-
ne del  condannato [cfr. 
Ar t .  13 c . 4] . 

i l  quale farà da tramite tra s istema detentivo e dete-
nuto. Di  conseguenza, i l  soggetto ancora l ibero pren-
de par te al  s istema detentivo, mentre quel lo sogget-
to a misura cautelare conferma la propria presenza 
al l ’ interno del la struttura.

La pena del la reclusione compor ta « la pr ivazione del-
la l iber tà personale del  condannato e l ’ incarcerazio-
ne in  uno degl i  stabi l imenti  a ciò dest inat i ,  con l ’ob-
bl igo del  lavoro e del l ’ isolamento notturno. Essa può 
estendersi  da quindici  giorni  s ino a ventiquattro anni . 
I l  l imite dei  vent iquattro anni  non è ad onor del  vero 
inval icabi le , posto che, se concorrono più circostan-
ze aggravanti  del  reato18,  l ’ imputato può essere con-
dannato f ino a trent ’anni  di  reclusione19 e , nel  caso in 
cui  egl i  s ia accusato di  un del i t to per i l  quale la legge 
prevede la pena del l ’ergastolo ed accett i  i l  g iudizio 
abbreviato20,  detta pena, in  caso di  condanna, ver-
rà r idotta a trent ’anni  in  v ir tù del la car ica def latt iva 
del l ’ ist i tuto» (Brocardi ,  s .d .) .
L’accesso al  s istema del la detenzione segue una 
procedura standard molto scrupolosa che si  avvia 
al l ’ interno del  repar to dei  nuovi  giunt i ,  precisamente 
nel l ’uff ic io matr icola, def inito dal l ’associazione An-
t igone21 come i l  pr imo momento del la detenzione. In 
questo luogo vengono attuate le formal i tà relat ive al 
nuovo giunto, la cui  identità v iene ver i f icata tramite 
comparazione di  dat i  anagraf ici ,  impronte digital i  e 
fotograf ie . Inoltre, v iene effettuata una perquisiz ione 
e consegna dei  beni  personal i ,  i  qual i  r imarranno re-
quisit i  nel  casel lar io per tutta la durata del  soggior-
no in  carcere e che al  momento del  r i lascio possono 
essere chiest i  in  rest i tuzione, oppure consegnati  a l la 
famigl ia attraverso un reclamo. 

18   Ar t .  59 Cp

19   Ar t .  66 Cp

20   Ar t .  438 Cp

21   Associazione 
pol i t ico-culturale a cui 
aderiscono sia f igure in-
vest ite da car iche pub-
bl iche come magistrat i , 
operator i  penitenziar i , 
par lamentar i ,  insegnanti 
s ia cittadini  che a diver-
so t i tolo s i  interessano 
di  giust iz ia penale “per 
i  d ir i t t i  e le garanzie nel 
s istema penale” 
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Nel  casel lar io vengono anche gest ite spedizioni  di 
pacchi  postal i  per e dal  detenuto, oltre al la gest ione 
di  ordinar ie faccende come col loqui . 
I  documenti  anagraf ici  sono l ’unico bene personale 
che non viene rest i tuito al la f ine del la detenzione, 
verranno sost ituit i  con una nuova documentazione.
Consegnati  i  beni  personal i  è compito degl i  operator i 
valutare, attraverso la compilazione di  un documento 
ed un successivo col loquio conoscit ivo, le condizioni 
psicof is iche e i l  r ischio suicidar io . In iz ia lmente v iene 
r ichiesto di  par lare di  sé, del la propria condizione in-
div iduale e famil iare e di  e lencare tre pregi  e tre difet-
t i ;  successivamente di  dichiarare i  motiv i  per i  qual i  i l 
soggetto s i  trova in  questa s ituazione e se lo è per la 
pr ima volta, in  caso contrar io di  descrivere le espe-
r ienze pregresse. Inoltre, v iene dedicata una sezione 
relat iva al le proprie conoscenze lavorat ive e abi l i tà 
personal i ,  questa par te è molto impor tante nel l ’ott ica 
del l ’a l ternanza detenzione-lavoro, ambito al  quale la 
casa circondariale di  Torino t iene par t icolarmente22.
Una volta concluse le formal i tà v iene aper ta una car-
tel la personale al  f ine di  ordinare le general i tà del 
nuovo giunto, a cui  è permesso di  aprire un proprio 
l ibretto di  conto corrente sul  quale vengono compu-
tate le somme di  denaro l iquido presenti  a l  momento 
del l ’entrata in  carcere e le entrate future frutto di  un 
lavoro.
I l  secondo momento viene def inito “del l ’accogl ien-
za” e r iguarda la pr ima sett imana circa di  detenzio-
ne, momento in  cui  i l  nuovo giunto può r ichiedere 
una v is ita medica entro i l  pr imo giorno e un incontro 
con uno psicologo entro le 36 ore di  soggiorno. Ad 
ogni  modo nel le pr ime due sett imane i l  detenuto ha 
la possibi l i tà di  essere aff iancato dal lo staff per su-
perare l ’ impatto in iz ia le, sostegno che poi  non r isulta 
essere costante. I l  gruppo di  lavoro del l ’accogl ienza è 
composto da professionist i  e coordinato dal  Direttore 
del la struttura. Tra le f igure emergenti  v i  sono medici , 

22   Come speci-
f icato al la voce Mission 
del  s i to del la CC di 
Torino:  https://www.
carceretor ino. i t/ ist i tu-
to/mission 

infermier i ,  psicologi  e psichiatr i ,  educatori  e operato-
r i  di  associazioni .  Anche i l  Comandante del la Pol iz ia 
Penitenziar ia , che gest isce l ’operat ivo del  carcere, 
può essere inserito in  queste f igure. Questa fase si 
conf igura come la più cr i t ica r ispetto a tutto i l  per io-
do di  detenzione, momento in  cui  s i  fanno avanti  le 
pr ime manifestazioni  di  necessità e disagi  personal i  e 
interpersonal i ,  come tra concel l in i . 
Passate le pr ime sett imane di  detenzione tutte le ma-
nifestazioni  di  necessità o disagio andranno espresse 
sia al  personale penitenziar io s ia a l  Garante dei  dir i t t i , 
i l  quale s i  occuperà di  tutelare i l  detenuto in  eventual i 
s i tuazioni  di  disagio, disagio che spesso è dif f ic i le da 
esprimere.

Con la vocazione normativa di  esercitare la pena 
come misura r ieducativa e la volontà da par te del le 
ist i tuzioni  di  velocizzare i l  processo di  reinserimen-
to del  soggetto nel la società, le misure alternat ive 
al la detenzione giocano un ruolo molto impor tante 
nel l ’andare incontro a queste due necessità . Esse 
sono previste dal l ’ordinamento penitenziar io solo per 
determinate condizioni  ed esclusivamente per i  dete-
nuti  def init iv i  come possibi l i tà di  scontare la pena al 
di  fuori  dal  carcere secondo pr incipalmente quattro 
diverse modal i tà :  l ’aff idamento in  prova ai  ser viz i  so-
cial i ,  la semil iber tà, la l iberazione ant icipata e la de-
tenzione domici l iare .

L’AFFIDAMENTO IN PROVA AI  SERVIZI  SOCIALI 
(regolato dal l ’Ar t .  47 del  Dpr n . 354/1976)
Misura attuata per le pene non superior i  a i  t re anni 

1.2.3XLE MISURE ALTERNATIVE ALLA 
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attraverso la quale è possibi le trascorrere la totale 
o r imanente durata del la pena al  di  fuori  del  carcere 
presso i  ser viz i  social i .

LA SEMILIBERTÀ (regolato dal l ’Ar t .  48 O.P.)
Possibi l i tà per i l  detenuto che ha espiato almeno 
metà del la condanna prevista23 di  trascorrere par te 
del la giornata, per non più di  dodici  ore pena la revo-
ca del la concessione, a l  di  fuori  del  carcere al  f ine del 
reinserimento svolgendo att iv i tà di  formazione, lavo-
ro o volontar iato. I l  tempo r imanente deve comunque 
essere trascorso al l ’ interno del  carcere, obbl igator ia-
mente per le ore notturne.

LA LIBERAZIONE ANTICIPATA 
(regolato dal l ’Ar t .  54 del la Legge n. 354/1975)
Detrazione del la pena per buona condotta di  45 gior-
ni  ogni  6 mesi  di  pena scontata, ossia 3 mesi  per ogni 
anno di  pena. 

LA DETENZIONE DOMICILIARE 
(regolato dal l ’Ar t .  47 ter del la L . n .  354/1975)
Possibi l i tà di  espiare la pena del la reclusione nel-
la propria abitazione o in  a ltro luogo di  accogl ienza, 
cura, assistenza. In  questo scenario i l  condannato può 
vivere un regime di  convivenza con altr i  soggett i ,  an-
che provenient i  dal  medesimo contesto. I l  f requente 
meccanismo che si  genera durante questa s ituazione 
di  comunità è molto interessante in  quanto i l  sogget-
to ai  domici l iar i  v iene maggiormente responsabi l iz-
zato dai  coinqui l in i  per quanto r iguarda le mansioni 
domestiche per v ia del  suo obbl igo a trascorrere tutto 
i l  tempo a casa.

Per quanto queste possibi l i tà s iano impor tant issi-
me nel  reinserimento del  soggetto e nel  conval ida-
re quel la vocazione per cui ,  dal  1975, la pena è uno 
strumento funzionale al la r ieducazione è molto dif f i-

23   Nel  caso 
di  reato di  omicidio 
almeno due terzi ;  per 
gl i  ergastolani  a lmeno 
20 anni

c i le ottenere la possibi l i tà di  accesso ad uno di  quest i 
programmi, la pazienza e la dimostrazione quotidiana 
di  voler cambiare la propria v i ta sono la chiave per 
r iuscire ad accedere a quest i  ser viz i ,  infatt i  spesso ci 
sono soggett i  che escono direttamente dopo la de-
tenzione e senza un passaggio intermedio di  r iavvi-
cinamento.

Al  termine del l ’espiazione del la pena, i l  condanna-
to attraversa un nuovo cambiamento di  stato, ovve-
ro quel lo che coinvolge i l  r i torno ad una condizione 
di  l iber tà . I l  passaggio dal l ’una al l ’a l tra condizione è 
v issuto dai  soggett i  in  modo diverso, poiché cer ta-
mente dipende dal la durata del la pena scontata e dal-
le condizioni  psico-f is iche indiv idual i ,  eppure sempre 
attraversato da una sensazione di  straniamento che 
accompagna questa metamor fosi . 
Passare da detenzione a l iber tà e v iceversa può far 
paura e i l  sent imento più for te che prova chi  in iz ia una 
nuova v ita dopo un’esperienza di  carcere non è tan-
to la fel ic ità del la condizione di  uomo l ibero, quanto 
piuttosto uno stato di  ansia continuo, la paura di  non 
r iuscire ad essere autonomo, l ’ impazienza di  recupe-
rare i l  tempo perduto, la frustrazione per condizioni 
di  contesto spesso mutate in  modo radicale le dif f i-
coltà a r i trovare un ruolo al l ’ Interno del la propria fa-
migl ia (Ristrett i ,  s .d .) . 
Questa tesi  ragiona anche intorno a questo fragore 
emotivo, agl i  effett i  che produce sul lo spazio e sui 
modi  in  cui  questo e v issuto e usato.

1.2.4XIL MOMENTO DEL RILASCIO
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Ricostruzione del l ’ incremento dei  detenuti  in  I ta l ia dal  2005 
comparata al la capienza regolamentare del la detenzione

L’evoluzione del  numero di  detenuti  in  I ta l ia è mol-
to i rregolare e intrecciata a doppio f i lo non tanto con 
un minor numero di  reat i 24,  quanto piuttosto ad eventi 
impor tant i  che ne hanno r idisegnato in  più punti  l ’an-
damento. Gl i  spazi  del la detenzione r imangono in una 
condizione di  sovraffol lamento, di  di f fusa inadegua-
tezza, ta lvolta di  negazione dei  pr incipi  sul  quale è 
cost ituzionalmente regolata l ’espiazione del la pena. 
La stor ia del  sovraffol lamento è lunga, eppure si  può 
r i levare con una cer ta regolar i tà che «La pol i t ica dei 
“piccol i  passi” ,  non disgiunta da un inveterato favor 
verso l ’anacronist ico ed ant ieconomico potenziamen-
to del l ’edi l iz ia penitenziar ia produce test i  legislat iv i 
che, quando ut i l i ,  non sono comunque r isolut iv i» (Fio-
r io, 2013) . Questo aspetto in  par t icolare produce ine-
vitabi lmente una complessità di  inter vento r ispetto al 
processo di  di f f ic i le regimentazione, e che ha prodot-
to un tasso di  sovraffol lamento che ogni  anno genera 
un incremento di  c irca i l  4% nel  numero di  detenuti . 
Questo fenomeno genera naturalmente situazioni  di 
for te degrado, tanto negl i  effett i  psicologici  quanto 
negl i  spazi  f is ic i  del le strutture detentive, che –per la 
maggior par te– non solo non appaiono predisposte 
ad ospitare i l  numero di  soggett i  attualmente presen-
t i ,  ma fat icano addir i ttura a garantirne una corretta  
e ordinar ia manutenzione. Gl i  effett i  di  questo feno-
meno vasto sono sotto gl i  occhi  di  tutt i  e r ipor tat i 
con frequenza nel le cronache25.  Sul  piano legislat ivo, 
questa problematica sono state messe in  luce come 
voce pr incipale del la Sentenza Torreggiani ,  quando 
l ’8  gennaio 2013 con decisione presa al l ’unanimità 
la Cor te Europea ha condannato l ’ I ta l ia per la v iola-
zione del l ’Ar t .  3  del la Convenzione Europea dei  Dir i t t i 
Umani  (CEDU), ar t icolo relat ivo al la proibizione del la 
Tor tura:  Nessuno può essere sottoposto a tor tura né 
a pene o trattamenti  inumani  e degradanti .
Al  f ine del la costruzione del  problema legato al l ’am-
bito in  anal is i  sono state costruite del le cur ve di  an-

24  Che comunque 
subiscono una var iazio-
ne:  s i  veda a proposito 
I l  2°  Rappor to sul la 
f i l iera del la s icurezza in 
I ta l ia , redatto dal  Censis 
e disponibi le a l  l ink: 
https://www.censis .
i t/sites/default/f i les/
downloads/Rappor-
to%20finale .pdf

25   Qui  r ipor tat i  i 
l ink ad alcuni  ar t icol i  di 
giornale: 
•  https://napol i .
repubbl ica. i t/crona-
ca/2021/11/15/news/
violenze_a_santa_ma-
ria_capua_vetere_i_
pm_chiedono_i l_carce-
re_per_i l_comandan-
te-326469139/ 
•  https://video.
corr iere. i t/cronaca/
violenze-carce-
re-monza-4-agen-
t i-picchiano-dete-
nuto-una-barel la/
f8a0784e-fa8f-11eb-
ba5f-da3c10b6af90 
•  https://tor ino.
repubbl ica. i t/crona-
ca/2021/07/21/news/
violenza_carceri_to-
r ino_rinvi i_a_giudi-
zio-311146252/
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Totale Stranier iI ta l iani

damento grazie al la consultazione del le Relazioni  del 
Garante dei  dir i t t i  del le persone pr ivate del la loro l i-
ber tà personale. Questi  documenti  sono r isultat i  fon-
damental i  a l  f ine di  r icostruire uno scenario oggett ivo 
sul  quale r i f lettere al la scala Nazionale, Regionale e 
Locale, in  questo caso Torino.
Entrando nel  merito dei  numeri ,  negl i  u lt imi  15 anni 
è evidente un unico periodo di  eccezione relat ivo al 
sovraffol lamento che coincide con l ’ indulto del  2006 
concesso dal  Governo Berlusconi  I I I .  Trascurando 
questo provvedimento di  natura episodica, la popo-
lazione detenuta è stata tendenzialmente in  continuo 
aumento f ino al  picco del  2010, quando a metà anno 
aveva raggiunto le 68.258 unità, con un tasso di  so-
vraffol lamento uff ic ia le par i  a l  153%. 
Subito dopo la sentenza Torreggiani  s i  è registrata 
una l ieve diminuzione del  tasso f ino al  31 dicembre 
del  2015, quando le persone recluse nel le carceri 
I ta l iane erano 52.164, senza però mantenere la ten-
denza, che dal l ’anno successivo ha r icominciato a 
seguire una impennata clamorosa. Infatt i ,  è dal l ’ in iz io 
del  2016 che si  inver te nuovamente la tendenza, regi-
strando un continuo aumento del  numero dei  detenu-
t i ,  aumento non r iconducibi le ed imputabi le ad un au-
mento di  ingressi  nel  s istema detentivo, che dal  2018 
si  è dimostrato infer iore agl i  anni  precedenti :  47.257 
persone entrate in  carcere durante l ’anno, contro le 
48.144 del  2017 e le 47.342 del  2016. 
A Marzo del  2021 si  registra un tasso di  sovraffol la-
mento del  105%, con 53.509 i  detenuti  presenti  nel-
le carceri  I ta l iane, contro la possibi l i tà di  ospitarne 
50779. La s ituazione è stata for temente tampona-
ta dal la emergenza del  Covid-19, emergenza che ha 
imposto la normativa a concedere a molt i  detenuti  la 
permanenza fuori  dal le strutture detentive. Tornando 
ai  dat i  pre-pandemici ,  in  costante aumento dal  2015, 
sono stat i  registrat i  60493 presenti  nel le carceri  I ta-
l iane al  30 apri le 2019, quasi  10.000 in più dei  50.511 
post i  letto uff ic ia lmente disponibi l i ,  producendo un 
tasso di  affol lamento uff ic ia le che sf iora i l  120%. 
A questa crescita di  carcerazioni  dal l ’ incremento an-
nuale quasi  fuori  control lo, non corr isponde però un 
paral le lo aumento del  numero di  reat i  commessi .

Totale DonneUomini

Ipotesi  andamento

Ipotesi  andamento

Sesso del la popolazione detenuta

Provenienza del la popolazione detenuta
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Stato civi le del la popolazione detenuta

Comparazione tra numeri  del  Piemonte e Torino

Piem. detenuti 

Divorziato
Cel ibe/Nubi le

Totale

Torino detenuti

Non r i levato

Convivente

Vedovo

Piem. capienza

Separato

Coniugato

Torino capienza

La composizione del la popolazione detenuta v iene 
descritta secondo parametr i  di  sesso, uomo-donna; 
cittadinanza, I ta l iano-straniero;  stato civ i le .
Per quanto r iguarda la dist inzione per sesso le donne 
sono, sempre in  r i fer imento al  2019, par i  a l  9% del 
totale;  mentre per la cittadinanza i l  43% è composto 
da detenuti  stranier i . 
Entrando più nel  merito del lo stato civ i le dei  soggett i 
detenuti  in  I ta l ia , dal la r icostruzione si  evince che la 
maggioranza è composta da indiv idui  cel ibi  e nubi l i . 
Questo dato assume un par t icolare r i l ievo e valore 
nel l ’ intero processo, dal la s i tuazione di  par tenza del 
soggetto f ino al  r i lascio, per quanto r iguarda le r isor-
se f is iche ed affett ive lasciate e r i trovate, r isorse che 
potrebbero essere fondamental i  a l  momento del  rein-
serimento.
Scendendo di  scala, guardando invece le cur ve di 
comparazione tra la popolazione detenuta in  Pie-
monte e a Torino, la corr ispondenza con l ’andamento 
Nazionale è decisamente evidente, con un discosta-
mento dagl i  anni  2014 a 2017, anni  in  cui  sembra che 
la sentenza Torreggiani  abbia effett ivamente agito 
sul la s i tuazione detentiva Piemontese. A Torino, inve-
ce, non sembra aver avuto i l  medesimo effetto;  infatt i , 
le cur ve non si  toccano mai :  i l  carcere r imane costan-
temente sovraffol lato. 

1.3.2XLA COMPOSIZIONE DELLA 
POPOLAZIONE DETENUTA IN ITALIA 
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Totale

Detenuti  in  attesa Detenuti  in  attesa

Semil iber i Semil iber i

Totale esclusi  i  detenuti 
semil iber i  ed in  attesa di  giudizio

Capienza

Detenuti Detenuti

17,8% 16,6%

1,61,5

80,7% 81,8%

media decennale media quinquennale

%%

1.5%= 860
17.8%= 10517
80.7%= 59037

1.6%= 878
16.6%= 9284
81.8%= 55960

Andamento del la popolazione detenuta in  I tal ia negl i  ult imi  dieci 
anni  e la propria composizione tra stat i  giur idici  ambigui

La popolazione detenuta in  I tal ia e la propria composizione tra 
stat i  giur idici  ambigui  nel le medie decennal i  e quinquennal i

I l  panorama del la detenzione in  I ta l ia , come già de-
scritto precedentemente, vede una situazione che, 
seppur di  tendenza in  decrescita per v ia del la pan-
demia, in  media non r iesce a r imanere al  di  sotto del-
la sogl ia di  capienza massima degl i  ist i tut i  detentiv i 
presenti  sul  terr i tor io . 
Se però al  numero di  detenuti  v iene sottratta la me-
dia dei  soggett i  in  attesa di  giudizio e di  semil iber tà, 
a l lora la sogl ia s i  scosta nettamente al  di  sotto del la 
capienza regolamentare. 
Questo dato è molto r i levante nel la volontà di  r isolve-
re i l  problema più ser io del le carceri  I ta l iane:  i l  sovraf-
fol lamento è cost ituito da soggett i  che potrebbero 
anche non essere ospitat i  nel  regime detentivo.
Nel  panorama degl i  u lt imi  dieci  e cinque anni  la media 
del la popolazione detenuta vede i  soggett i  in  attesa 
di  giudizio rappresentare circa i l  18% del  totale dei 
detenuti  nel le carceri  I ta l iane, mentre la semil iber tà 
v iene rappresentata solo dal l ’1 ,5%.

1.3.3XLA SITUAZIONE IN ITALIA NELLE 
MEDIE DECENNALI E QUINQUENNALI
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Totale

Detenuti  in  attesa Detenuti  in  attesa

Semil iber i Semil iber i

Totale esclusi  i  detenuti 
semil iber i  ed in  attesa di  giudizio

Capienza

Detenuti Detenuti

13,9% 13%

1,51,2

84,9% 85,5%

media decennale media quinquennale

%%

1.2%= 52
13.9%= 608
84.9%= 4367

1.5%= 61
13%= 537
85.5%= 4117

Andamento del la popolazione detenuta in  Piemonte negl i  ult imi 
dieci  anni  e la propria composizione tra stat i  giur idici  ambigui

La popolazione detenuta in  Piemonte e la propria composizione 
tra stat i  giur idici  ambigui  nel le medie decennal i  e quinquennal i

Anche i l  panorama Piemontese r ispecchia le medesi-
me caratter ist iche di  quel lo I ta l iano:  le sogl ie ancora 
offrono la possibi l i tà di  lavorare con questo numero 
di  soggett i  che, se non ospitat i  in  carcere, potrebbero 
r isolvere i l  sovraffol lamento.
Nel  panorama degl i  u lt imi  dieci  e cinque anni  la media 
del la popolazione detenuta vede i  soggett i  in  attesa 
di  giudizio rappresentare circa i l  14% del  totale dei 
detenuti  nel le carceri  I ta l iane, mentre la semil iber tà 
v iene rappresentata solo dal l ’1 ,5%.

1.3.4XLA SITUAZIONE IN PIEMONTE NELLE 
MEDIE DECENNALI E QUINQUENNALI
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Totale

Detenuti  in  attesa Detenuti  in  attesa

Semil iber i Semil iber i

Totale esclusi  i  detenuti 
semil iber i  ed in  attesa di  giudizio

Capienza

Detenuti Detenuti

22,9% 22,5%

3,41,9

75,2% 74,1%

media decennale media quinquennale

%%

1.9%= 27
22.9%= 320
75.2%= 1395

3.4%= 46
22.5%= 303
74.1%= 1345

Andamento del la popolazione detenuta a Torino negl i  ult imi  dieci 
anni  e la propria composizione tra stat i  giur idici  ambigui

La popolazione detenuta a Torino e la propria composizione tra 
stat i  giur idici  ambigui  nel le medie decennal i  e quinquennal i

Ancora una volta s i  evince che la detrazione dei  sog-
gett i  in  attesa di  giudizio sul  totale dei  detenuti  por ta 
s i  le sogl ie di  massima capienza e numero di  detenuti 
molto v icine, ma che non si  sorpassano. Anche le ten-
denze sembrano andare paral le lamente r ispetto ad 
una ipotesi  futura.
Nel  panorama degl i  u lt imi  dieci  e cinque anni  la media 
del la popolazione detenuta vede i  soggett i  in  attesa 
di  giudizio rappresentare circa i l  23% del  totale dei 
detenuti  nel le carceri  I ta l iane, mentre la semil iber-
tà v iene rappresentata nel  pr imo caso da circa i l  2%, 
mentre sale nel la media quinquennale a quasi  i l  4%.
Rispetto al  panorama nazionale la tendenza di  Torino 
degl i  u lt imi  cinque anni  è stata for temente inf luen-
zata dal la pandemia, s i tuazione che ha accelerato i l 
processo di  erogazione del la possibi l i tà di  accedere 
al le misure alternat ive al la detenzione senza obbl igo 
di  r i torno notturno in  carcere.

In  conclusione, le cr i t ic ità legate ai  numeri  del  sovraf-
fol lamento confermano la presenza in  carcere di  sog-
gett i  la cui  presenza potrebbe non essere lecita nel 
s istema del la detenzione, ossia i  cardini  del la transi-
zione del l ’attesa di  giudizio e del la semil iber tà . 
È evidente che senza la loro presenza nel le strutture 
esistent i  s i  andrebbe a r isolvere un problema che non 
solo è consol idato nel  panorama Ital iano, ma che vie-
ne v isto come una vera piaga per lo Stato, por tando 
non solo avanti  una situazione di  insostenibi l i tà so-
ciale, ma anche economica. 
La necessità, quindi ,  è quel la di  agire nei  confronti  dei 
cardini  del  s istema.

1.3.5XLA SITUAZIONE A TORINO NELLE 
MEDIE DECENNALI E QUINQUENNALI
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2. 
DA RECLUSIONE A LIBERTÀ A 
TORINO OGGI



Camminamento del  blocco C del la casa curcondariale Lorusso e 
Cutugno contro uno spazio di  transito domestico in  v ia Barbaroux. 
fotograf ia di  Si lv ia Ber tel l i  per la C.C.
fonte:  https://www.museotorino. i t

Evidenziate le dinamiche attraverso le qual i  i l  pro-
cesso si  svi luppa per fasi  e quantità, questo capitolo 
del la tesi   s i  propone di  osser vare i  soggett i  che intra-
prendono un processo penale secondo lo spazio che 
è a loro “assegnato” da questo sistema, considerando 
le fasi  che comprendono i l  passaggio dal la detenzio-
ne al l ’assistenza al  reinserimento r ispetto al lo speci-
f ico contesto tor inese.
Per fare ciò, i l  lavoro di  indagine ha indiv iduato tre t i-
pologie:  lo spazio detentivo, ossia lo spazio dedicato 
al l ’espiazione del la pena:  la Casa Circondariale Lo-
russo e Cutugno;  lo spazio permissivo, ossia lo spazio 
del la misura alternat iva nel  s istema urbano;  lo spazio 
di  suppor to, ossia lo spazio assistenziale composto 
da una ser ie di  ser viz i  per i l  re inserimento dif fusi  in 
ambito urbano. Questi  spazi  sono tanto diversi  nel-
la loro configurazione spaziale, quanto lo sono nel la 
r igidità del le regole che l i  governano. Anche i  numeri 
del le presenze diminuiscono man mano che si  pas-
sa dal  s istema detentivo verso lo spazio dif fuso nel la 
città, così  come la “densità abitat iva media” dove si 
passa da una situazione di  presenze di  2  soggett i  in 
6 m 2 nel la Casa Circondariale f ino al l ’accesso di  una 
ser ie di  indiv idui  che r iusciranno a prendere par te al 
s istema di  reinserimento già dal l ’ interno del  s istema 
detentivo
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Sintesi  del  processo da l iber tà a detenzione a Torino.

I  luoghi  del la denuncia
Istutuzioni  - tr ibunal i

I  luoghi  del l ’abitare emergenziale post detenzione

I  luoghi  del l ’abitare post detenzione

I  luoghi  del la detenzione



Padigl ione del la Casa Circondariale di  Torino.
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/progett i/arcobaleno

Nel la def iniz ione del lo spazio del la città come i l  luo-
go di  contratto del la realtà sociale (Rousseau), quel lo 
del la detenzione ne rappresenta la rottura, conf igu-
randosi  come un luogo aper to e chiuso al lo stesso 
tempo, di latato eppure l imitato:  una eterotopia di  de-
viazione26 (Foucault)  caratter izzata dal la la possibi-
l i tà di  accesso da par te di  chiunque, ma solo se s i  è 
compiuta una determinata azione. Al l ’ interno di  que-
sto s istema i l  senso del  tempo e del lo spazio vengono 
percepit i  in  misura di latata, misura dove l ’attesa r ico-
pre un ruolo caratter izzante e assume una propria di-
mensione:  spostamenti ,  interazioni ,  r ichieste, incon-
tr i ,  r ichiedono sempre una autor izzazione, manovra 
amministrat iva che non si  svolge nel l ’ immediato.
Se si  guarda al la t ipologia spaziale dei  luoghi  del la 
detenzione, le strutture carcerar ie i ta l iane sono ca-
ratter izzate da una logica interna che ha loro con-
sentito di  r iproporsi  pressoché immutate dal l ’Unità 
d’ I ta l ia s ino ai  nostr i  tempi , malgrado i  t rapassi  ist i tu-
zional i  e di  regime pol i t ico. (Neppi  Modona) 
La Casa Circondariale, t ipologia maggiormente pre-
sente sul  terr i tor io nel  panorama del le strutture de-
tentive, s i  conf igura come una vera e propria città nel-
la città fatta di  edif ic i ,  cor t i ,  spazi  per l ’ incontro e per 
i l  lavoro;  quel la presente a Torino prende i l  nome di 
Lorusso e Cutugno, in  onore di  due agenti  di  custo-
dia r imasti  v i tt ime del  terror ismo r ispett ivamente al la 
f ine degl i  anni  ’70. La struttura è una vera e propria 
città nel la città, composta da sette padigl ioni  (A-F) , 
s i  col loca nel  quar t iere Le Val lette e s i  dist ingue per 
la sola presenza di  soggett i  maggiorenni .  P iù precisa-
mente i l  padigl ione D si  compone di  un regime ad alta 
s icurezza, mentre i l  padigl ione F è esclusivamente 
femmini le;  è inoltre presente una sezione staccata a 
gest ione comunitar ia detta ICAM, dedicata al le dete-
nute con f igl i  d i  età infer iore a sei  anni  ed ai  semil ibe-
r i .  Questa struttura esclusiva è caratter izzata da spa-
zi  del la v i ta quotidiana molto lontani  dagl i  standard 

26   Al le etero-
topie di  deviazione 
corr ispondono tutt i  g l i 
spazi  di  accogl ienza 
dove vengono col locat i 
tutt i  i  soggett i  i l  cui 
compor tamento v iene 
considerato “deviante”, 
ossia fuori  dal la norma. 
Tra queste strutture v i 
sono, ad esempio, case 
di  r iposo, centr i  psi-
chiatr ic i  e carceri .  

2.1XLO SPAZIO DETENTIVO: 
LA CASA CIRCONDARIALE LORUSSO 
E CUTUGNO
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del la detenzione per antonomasia, a l  f ine di  permet-
tere la cura del la s ia relazione madre-f igl io, s ia del l ’ i-
struzione del lo stesso tramite frequentazione del l ’a-
si lo nido o del la scuola del l ’ infanzia . Riprendendo le 
considerazioni  relat ive ai  numeri  del la detenzione al 
2021 si  conta una capienza regolamentare di  1060 
detenuti ,  ma è ormai  prassi  che le presenze giornal ie-
re s i  aggir ino a 1329 soggett i  effett ivamente ospitat i , 
arr ivando ad un tasso di  sovraffol lamento del  125% 27. 
Questa s ituazione è in  v igore già dai  pr imi  anni  del 
2000 e non ha mutato la propria tendenza f ino ai  gior-
ni  nostr i ,  neanche in corr ispondenza del la Sentenza 
Torreggiani  e del l ’ Indulto del  2006.

La struttura comprende28 :
•  una sezione “penale”;
•  una sezione femmini le;
•  una sezione osser vat iva per persone affette da 

patologie psichiche29;
•  una sezione ospitante s ia detenuti  s ieroposit iv i 

s ia sani ,  in  esecuzione di  un programma tratta-
mentale noto come progetto “Prometeo”;

•  una sezione con trattamento di  custodia attenua-
ta (Arcobaleno);

•  una sezione per col laborator i  di  giust iz ia;
•  una sezione di  a lta s icurezza;
•  strutture dest inate a un progetto trattamentale di 

pr imo l ivel lo per detenuti  tossicodipendti ;
•  strutture spor t ive;
•  strutture rel igiose;
•  strutture per le att iv i tà didatt iche:  cui  sono asse-

gnate persone iscr itte ai  corsi  scolast ici  ist i tuit i 
dai  CPT che operano al l ’ interno, e persone iscr itte 
ai  corsi  di  formazione professionale;

•  un polo universitar io, promosso dal la facoltà di 
Scienze Pol i t iche;

•  un Centro Cl inico;
•  un teatro

27   Relazioni  del 
Garante dei  dir i t t i  del le 
persone pr ivate del la 
loro l iber tà personale 
del la Città di  Torino, 
anno 2021

28   https://
www.zeromandate. i t/
detenuti- in-entrata/
casa-circondariale-lo-
russo-e-cutugno-Tori-
no-le-val lette .html

29   Chiusa de-
f init ivamente in  data 
23/11/2021 dopo le de-
nunce del l ’Associazione 
Antigone

La Casa Circondariale col locata nel  quar t iere del le Val lette, 
inserendosi  in  un contesto periurbano.
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Immagine di  una porzione di  padigl ione del la Casa Circondariale di  Torino.
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/progett i/ la-pietra-scar tata

Nonostante i  numerosi  spazi  dedicat i  a categorie 
specif iche, o ut i l i  a l lo svolgimento di  una v ita socia-
le per quanto possibi le “sana”, gl i  e lementi  che de-
scrivono l ’asperità del  v ivere nel le carceri  sono co-
munque molt i ,  e pr incipalmente legati  a l le condizioni 
abitat ive del le cel le e al le condizioni  ig ienico-sani-
tar ie del lo spazio del  carcere in  generale, che v ive 
una condizione di  degrado f is ico e di  disagio morale, 
come test imoniato dal l ’Associazione Antigone attra-
verso una ser ie di  repor t fotograf ici  e v ideo, mater iale 
fondamentale per la comprensione del la dimensione 
detentiva attuale a Torino.
Questa realtà di  accer tamento del le condizioni  de-
tentive di  tutto l ’ambito nazionale ha mosso nel le 
cronache di  quest i  u lt imi  giorni 30 proprio r ispetto al la 
C.C. di  Torino una for te e potente denuncia nei  con-
fronti  del  repar to “Sestante”, la sezione ospitante per 
persone affette da patologie psichiche più grande 
d’ I ta l ia , azione che non solo ha por tato questo caso 
sotto i  r i f lettor i  del  fenomeno mediat ico, ma ha per-
messo la def init iva chiusura del l ’ intero repar to31.

30   Seconda metà 
di  novembre 2021

31 Qui  r ipor tai  i  fatt i  d i 
cronaca:
•  https://www.

lastampa. i t/crona-
ca/2021/11/22/
news/nel-carce-
re-di-tor ino-i l-re-
par to-del la-vergo-
gna-1.40946914

•  https://www.
antigone. i t/
news/antigo-
ne-news/3395-de-
tenuti-psichiatr i-
ci- l-orrore-die-
tro-le-sbar-
re-del-repar to-se-
stante
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La Casa Circondariale Lorusso e Cutugno, Torino. 
Elaborazione su base car tograf ica e satel l i tare

col loqui  a l l ’aper to
col loqui  a l l ’aper to

serra

campo da calcio

campo da calcio

campo da basket

campo da calcio

campo da calcio

ICAM



Immagine di  una unità detentiva t ipo.
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/ ist i tuto/mission

Lo svi luppo di  c iò che si  potrebbe def inire una “mac-
china del l ’abitare del la redenzione sociale” , a l la sca-
la indiv iduale s i  conf igura come una estesa matr ice 
di  cel le senza soluzione di  continuità . L’uniformità 
di  campo che questo schema produce sul  piano del-
lo spazio genera nel  tempo, nei  soggett i  reclusi  e tra 
i l  personale del la struttura, una for te sensazione di 
straniamento, che si  traduce nel la dif f icoltà nel  r ico-
noscere color i ,  funzioni ,  discostamento del la persona 
r ispetto al  luogo, possibi l i tà di  interazione:  nel  carce-
re è tutto uguale, r ipet it ivo, continuo. 
A questo fenomeno si  contrappone quel lo del l ’auto-
determinazione del l ’ indiv iduo al l ’ interno del lo spa-
zio personale, che si  traduce nel la personal izzazione 
del lo stesso con piccol i  oggett i ,  d isegni  sul le paret i 
che r ichiamano i  propri  r icordi .
Lo schema principale che disegna lo spazio del la de-
tenzione si  compone di  un ampio camminamento af-
f iancato da cel le lungo tutta la sua lunghezza. Questo 
è stato concepito sul  model lo di  sor vegl ianza dina-
mica, norma che dal  2013 prevede la possibi l i tà per i 
detenuti  di  trascorrere alcune ore fuori  dal la cel la , la 
quale dovrà r imanere aper ta . In  a lcuni  repar t i ,  però, le 
cel le r imangono chiuse anche venti  ore al  giorno.
Tra le moltepl ic i  s i tuazioni  detentive in  I ta l ia ispezio-
nate e r ipor tate dal l ’associazione Antigone, su circa 
90 sopral luoghi ,  20 non r ispettano la sogl ia conside-
rata dal la cor te di  Strasburgo come minimo spazio 
personale di  3  m 2, sogl ia a l  di  sotto del la quale la con-
dizione viene decretata come inumana e degradante. 
Tra quest i  luoghi  è presente Mi lano Opera, le strut-
ture a Napol i ,  le carceri  di  Monza, San Vittore, Alba, 
Campobasso, Catania, Catazaro, Nuoro e San Vittore.
Nel la casa Circondariale di  Torino le cel le sono me-
diamente di  dimensioni  esigue e possono ospitare 
f ino a due detenuti  in  uno spazio di  c irca 6 metr i  qua-
drat i ,  por tando così  una densità media di  popolazio-
ne detenuta a 3m 2 per soggetto per le cel le doppie. 

2.1.1XSPAZI DELL’INDIVIDUALITÀ: LE CELLE
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Lo spazio del la detenzione a Torino che si  srotola lungo i l 
camminamento pr incipale .

0 1 2 m



Alcune situazioni  ospitano anche quattro soggett i . 
Le cel le hanno ognuna i l  proprio bagno, dotato di  wc 
e lavabo, i l  quale necessariamente deve r imanere in 
comunicazione sia verso l ’esterno attraverso piccole 
aper ture nel le par t iz ioni  ver t ical i ,  s ia verso la stanza 
senza la presenza di  div isor i .
Ogni  elemento di  arredo, come mensole, lett i ,  tavo-
l i ,  sono per motiv i  di  s icurezza ancorat i  a l la chiusura 
sul la quale poggiano, qual i  paret i  e solai .  La convi-
venza è molto dif f ic i le tra concel l in i ,  i  casi  in  cui  s i 
r iescano ad instaurare dei  buoni  rappor t i  sono estre-
mamente rar i ,  questa è una condizione che non può 
essere cambiata.

Immagine di  una unità detentiva t ipo.
fonte:https://off ic inebrand. i t/offpost/violenza-e-repressione-
tra-carcere-e-societa-moderna/
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0 0.5 1 m

Planimetr ia di  una unità detentiva t ipo r icostruita tramite 
suppor to v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.

Assonometr ia di  una unità detentiva t ipo r icostruita tramite 
suppor to v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.



0 0.5 1 m

Planimetr ia di  una unità detentiva t ipo r icostruita tramite 
suppor to v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.

Assonometr ia di  una unità detentiva t ipo r icostruita tramite 
suppor to v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.



0 0.5 1 m

Planimetr ia di  una unità detentiva t ipo del  repar to psichiatr ico 
r icostruita tramite suppor to v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.

Assonometr ia di  una unità detentiva t ipo del  repar to psichiatr ico 
r icostruita tramite suppor to v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.



Autogestione di  una unità detentiva.
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/progett i/sul le-orme-di-giul ia

Autogestione di  una unità detentiva.
fonte:  fonte:https://off ic inebrand. i t/offpost/violenza-e-repressione-
tra-carcere-e-societa-moderna/



Un camminamento al l ’ interno del la Casa Circondariale di  Torino.
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/ ist i tuto/bandi

Nel la Casa Circondariale lo spazio del la condivis ione 
ha t ipicamente una for te inf luenza r ispetto al lo spa-
zio del l ’abitare del la detenzione. 
Infatt i ,  se la sfera del lo “stare” può essere r icondot-
ta al la semplice unità di  reclusione, ossia la cel la , lo 
spazio del la cura del la persona e dei  propri  aver i ,  i 
pochi  ammissibi l i ,  avviene in  spazi  condivis i  che pur 
non avendo una regolamentazione hanno trovato un 
equi l ibr io di  gest ione, per quanto possibi le .  In  quest i 
spazi  è possibi le trovare docce e lavabi  capient i  per 
lavarsi  interamente e lavare, stendere vest it i  e rasset-
tare le stovigl ie . 
Anche per questa s ituazione l ’Associazione Antigone 
ha r ipor tato un una documentazione videograf ica i l 
degrado strutturale e spaziale di  queste s ituazioni  di 
condivis ione, che nel la maggior par te dei  casi  v ivono 
una situazione igienico sanitar ia for temente compro-
messa.

2.1.2XSPAZI DELLA CURA DELLA PERSONA
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0 0.5 1 m

Planimetr ia di  una unità di  ig iene t ipo r icostruita tramite suppor to 
v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.

Assonometr ia di  una unità di  ig iene t ipo r icostruita tramite 
suppor to v ideograf ico del l ’Associazione Antigone.



Ingresso del la bibl ioteca presente nel la Casa Circondariale di 
Torino.
fonte:  https://www.lettera21.org/news/come-funziona-la-
bibl ioteca-nel la-casa-circondariale-di-tor ino.html

Nonostante la for te matr ice di  espiazione indiv iduale 
del la pena di  questo luogo, negl i  anni  è stato introdot-
to i l  model lo anglosassone dei  “peer suppor ter” , che 
prevede di  promuovere la coesione sociale tra i  dete-
nuti  stessi  organizzando att iv i tà di  sostegno a favore 
dei  compagni  che versano in par t icolar i  s i tuazioni  di 
disagio. L’obiett ivo ult imo r imane quel lo di  valor izza-
re le capacità di  ascolto e di  sol idar ietà del le persone 
detenute, prestando una costrutt iva att iv i tà di  soste-
gno che possa eff icacemente coniugarsi  con le previ-
ste azioni  ist i tuzional i  a favore del la prevenzione del 
disagio detentivo, senza per questo voler le sost ituire . 
Questo model lo, ora for temente sentito nel le struttu-
re I ta l iane perché di  successo, ha v isto come pioniere 
nel la sperimentazione la C.C. di  Torino .
L’obiett ivo a lungo termine del la struttura segue la 
scia del le r i forme sancite dal  1975 in cui  la pena viene 
strumental izzata al  f ine del la r ieducazione, dunque si 
vuole contemporaneamente al leviare e rendere pro-
f icuo i l  per iodo di  pr ivazione del la l iber tà personale 
attraverso att iv i tà eterogenee legate al  campo del l ’ i-
struzione, qual i  corsi  di  a l fabetizzazione, possibi l i tà 
di  consultazione di  l ibr i  in  bibl ioteca, att iv i tà di  for-
mazione prat iche che guardano al la reintroduzione al 
mondo del  lavoro come la fa legnameria, la cura dei 
s istemi vegetal i  in  serra e laborator i  per la tosatura 
del  caffè .
Una iniz iat iva molto interessante per connettere la 
realtà lavorat iva dei  detenuti  e la v i ta quotidiana fuori 
dal la detenzione è legata al la vendita di  prodott i  e la-
borat i  nel  carcere. A Torino è inoltre presente punto 
vendita “Freedhome” 32,  che raccogl ie tutt i  i  prodott i 
real izzat i  in  tutte le carceri  d’ I ta l ia . 
Al l ’ interno di  questa in iz iat iva sono presenti  tre pro-
gett i  del la Casa Circondariale di  Torino:  “Pausa Caf-
fè”, dedicato a caffè e birra;  “Extral iber i” ,  progetto di 
ser igraf ia;  “Ecosol  – Terra e Aria”  dedicato al le pian-
te.

32   https://www.
myfreedhome. i t

2.1.3XI SERVIZI E LE FORME DI ASSISTENZA
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Inoltre, è presente da 20 anni  una sede distaccata del 
polo universitar io Campus Einaudi  dove alcuni  dete-
nuti ,  sempre selezionati  per condotta e aspirazione, 
possono prendere par te al  programma didatt ico al 
f ine di  ottenere una laurea, le facoltà s i  dist inguono in 
Scienze pol i t iche e social i ,  Dir i t to per imprese e ist i-
tuzioni ,  Sociologia . Attualmente gl i  iscr i tt i  sono circa 
40 e in  totale hanno preso par te circa 150 detenuti 
dal l ’ ist i tuzione di  questo ser viz io, la cui  metà ha già 
conseguito l ’esame f inale . 
La possibi l i tà di  f ruiz ione da par te dei  detenuti  a que-
ste att iv i tà è possibi le pr incipalmente grazie al la pre-
senza di  cooperat ive, onlus e associazioni ,  che, at-
traverso volontar i ,  rendono concreta la possibi l i tà di 
organizzare corsi  e laborator i  anche in sede esterna 
al  carcere. Questo necessariamente vede un suppor-
to molto for te al  mondo del  reinserimento che, anco-
ra, senza queste f igure sarebbe più complesso. 

Le cucine anche adibite a laborator io, fotograf ia di  Si lv ia Ber tel l i .
fonte:  https://www.museotorino. i t
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Lo spazio dedicato al l ’apprendimento del  “fair play” .
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/spor t/altr i-spor t

Lo spazio dedicato al lo spor t a l l ’aper to:  campo da calcio .
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/spor t



La bibl ioteca presente nel la Casa Circondariale di  Torino.
fonte:  https://www.lettera21.org/news/come-funziona-la-
bibl ioteca-nel la-casa-circondariale-di-tor ino.html

Lo spazio del la formazione universitar ia nel la Casa Circondariale di 
Torino, sede distaccata del  polo di  studio Università di  Torino.
fonte:  https://www.carceretor ino. i t/formazione/polo-universitar io



La serra a gest ione del la Fondazione Casa di  Carità Ar t i&Mestier i 
onlus, fotograf ia di  Si lv ia Ber tel l i .
fonte:  https://www.museotorino. i t/

La serra a gest ione del la Fondazione Casa di  Carità Ar t i&Mestier i 
onlus, fotograf ia di  Si lv ia Ber tel l i .
fonte:  https://www.museotorino. i t/



L’Arsenale del la Pace visto da piazza Borgo Dora, Fotograf ia di 
Bruna Biamino, 2010.
fonte:  https://www.museotorino. i t/

Lo spazio permissivo rappresenta la pr ima possibi l i tà 
di  r iconci l iazione con la realtà al  di  fuori  del la deten-
zione, possibi l i tà a l la quale, come già ant icipato, non 
tutt i  i  soggett i  reclusi  possono accedere. 
Nel la maggior par te del le s ituazioni  presenti  sul  ter-
r i tor io sono caratter izzat i  dal la vocazione di  matr ice 
associazionale, spir i tuale o di  cooperat iva e s i  pro-
pongono come luoghi  di  accogl ienza diurna dove i 
soggett i  possono svolgere att iv i tà lavorat ive, tenden-
zialmente sottoforma di  volontar iato. 
In  ambito terr i tor ia le non sono poche le realtà att ive 
sotto questo punto di  v ista, mentre non i  può dire lo 
stesso per quel le che hanno saputo coniugare questa 
vocazione ad uno spazio altrettanto interessante. 
Si  può dire, invece, che questo è i l  caso del l ’Arsena-
le del la Pace di  Torino, complesso di  organizzazione 
a confraternita che cinge la piazza del  Borgo Dora. 
Questa realtà non si  conf igura come caso isolato, ma 
si  inser isce in  una rete di  complessi  di  accogl ienza 
dif fuse su tutto l ’ambito metropol i tano, ognuna con la 
propria vocazione, dal l ’emergenza freddo agl i  spazi 
s icur i  composti  da piccol i  appar tamenti  o condomini 
sol idal i .
In  questo caso l ’azione del la confraternita segue un 
progetto decisamente più complesso;  infatt i ,  non 
solo l ’accogl ienza sta al la base del la missione dei 
volontar i ,  ma questa, secondo la referente Simona 
Pagani ,  può funzionare solo se correlata da un per-
corso di  cammino col lett ivo, cammino che par te dal la 
esigenza indiv iduale che mira al  cambiare la propria 
s ituazione di  disagio personale. Per queste persone 
fragi l i ,  come qual i  uomini  e donne senza f issa dimo-
ra o in  dif f icoltà economiche e v itt ime di  v iolenza la 
struttura mette a disposizione circa 200 post i  letto, 
div is i  in  padigl ione maschi le e femmini le .  Alcuni  di 
quest i  seguono una rotazione giornal iera o sett ima-
nale, a l tr i  r imangono assegnati  con più stabi l i tà per i 
casi  più complessi . 

2.2XLO SPAZIO PERMISSIVO: 
LO SPAZIO DEL LAVORO 
ALL’ARSENALE DELLA PACE
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Nella sezione femmini le è possibi le ospitare anche i 
propri  f ig l i  in  età infant i le . 
Oltre a questa sezione è presente un padigl ione dedi-
cato al la col lett iv i tà e al la par tecipazione proveniente 
anche dal l ’esterno, spazi  in  cui  sono organizzat i  la-
borator i  per bambini  legat i  a l  teatro, a l la musica, a l la 
danza;  spazi  di  ascolto per adolescenti  e adult i ,  spazi 
per gl i  eventi :  c icl i  d i  convegni , conferenze, dialoghi 
aper t i  a l  pubbl ico.
Pur troppo, di  tutto questa offer ta, l ’ impegno preso 
con la Casa Circondariale di  Torino segue solamente 
la dimensione del l ’att iv i tà lavorat iva tramite l ’eserci-
zio di  volontar iato, senza però aver avuto l ’occasione 
di  mantenere una continuità nel  f ine detenzione ed 
accogl iere soggett i  appena uscit i  dal  s istema deten-
t ivo.
Questa struttura insiste su un impor tante pal insesto 
per la città di  Torino, pal insesto che iniz ia la propria 
scr ittura nel  1580 come fabbrica di  polver i  da spa-
ro e poi  come ar t igl ier ia .  In  questo luogo sono state 
prodotte la maggior par te del le armi  usate nel le guer-
re del  r isorgimento e nel le guerre mondial i .  Dopo un 
periodo di  abbandono dal la Seconda guerra mondia-
le agl i  anni  ’90 v iene r iconver t i to in  uno spazio dal la 
vocazione opposta. L’ult imo capitolo di  questo pal in-
sesto ha cancel lato le tracce del  passato industr ia le 
in  favore di  una r iconversione decisamente spir i tuale 
di  tutto i l  complesso, i l  quale s i  impone ancora come 
una grande scatola di  rappresentanza. È proprio da 
questa che si  def inisce l ’ ingresso verso i  padigl ioni 
dedicat i  a l l ’abitare e al la col lett iv i tà .
Ogni  sezione funziona come un compar t imento a sé 
stante, autonomo in tutto:  v i  sono mense, bagni ,  luo-
ghi  col lett iv i  nel l ’accogl ienza;  gl i  stessi  per i l  col lett i-
vo, a ltr i  ancora per l ’ospital i tà dal l ’esterno.

L’Arsenale del la Pace, col locato nel  quar t iere di  Borgo Dora in  un 
contesto urbano consol idato, 1x0,65 km.
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La cor te del  padigl ione pr incipale del l ’Arsenale appena superato 
l ’ ingresso al l ’accogl ienza.

Per la gest ione di  tutto i l  complesso i  volontar i  rap-
presentano i l  capitale senza i l  quale la struttura non 
r iuscirebbe ad autosostentarsi .  Infatt i ,  se le r isorse 
f is iche vengono garantite grazie a donazioni  ester-
ne, nel la maggioranza pr ivate, la struttura non r ice-
ve compensi  economici  monetar i ,  ad esclusione dei 
compensi  der ivant i  da fondi  dal la beneficienza.
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L’Arsenale del la Pace in  piazza Borgo Dora.
Elaborazione su base car tograf ica e satel l i tare



Uno spazio del la distr ibuzione dei  past i  nel  padigl ione femmini le . Uno spazio del la distr ibuzione dei  past i  nel  padigl ione comune.



I l  g iardino col lett ivo, uno spaizo aper to di  connessione tra i 
padigl ioni  e le aree tematiche.

Lo spazio di  ascolto e att iv i tà par tecipata.



I  ser vizi  presenti  a Torino per la post-recusione.

Ser vizi  per l ’ igiene
Sanità

Appar tamento
Dormitorio

Centro per l ’ impiego

Ostel lo

Mense

Altr i  ser vizi

Centr i  diurni

*
+

I  momenti  antecedenti  a l  r i lascio in  l iber tà sono fon-
te di  grande tensione:  l ’ansia di  dover r iprendere la 
quotidianità r imasta in  attesa è un sentimento for te e 
presente in  questo momento. 
Questa s ituazione non rappresenta solamente una 
dif f icoltà sul  piano emotivo dei  soggett i ,  ma si  con-
sol ida poi  in  un vero e proprio dramma relat ivo al  rein-
serimento sociale in  seguito al  per iodo di  isolamento, 
per iodo che vede molto spesso i  soggett i  l iber i  tro-
varsi  in  debito di  r isorse e sostegno;  infatt i ,  i  fattor i 
che r isultano determinanti  nel  processo di  uscita r i-
guardano la condizione famil iare ed economica. 
In  pr imo luogo, come già v isto nel la sezione relat iva 
ai  numeri  del la detenzione, la popolazione detenuta è 
composta per i l  33% da soggett i  non coniugati ,  e sep-
pure quel l i  che lo sono rappresentano i l  28%, spesso 
i  rappor t i  con la famigl ia durante la detenzione vanno 
logorandosi .  Nel l ’ ipotesi  in  cui  la metà di  questo 28% 
rompesse i  legami con i  propri  car i  a seguito del la re-
clusione, a l lora verrebbe a determinarsi  una situazio-
ne in  cui  quasi  la metà del la popolazione detenuta, 
ossia i l  47%, al  momento del  r i torno in  società, sareb-
be senza un sostegno e presumibi lmente anche senza 
una dimora. Qui  subentra i l  secondo punto determi-
nante nel la f ine di  questo processo:  la disponibi l i tà 
economica. Infatt i ,  pur essendo i  soggett i  in  obbl igo 
lavorat ivo, obbl igo che in  molte s ituazioni  non viene 
att ivato, non sempre le r isorse guadagnate rappre-
sentano una fonte di  sostegno economico sol ido in 
quanto la reintegrazione nel  mondo del  lavoro rap-
presenta un ostacolo temporale dal  peso r i levante.
In  questa s ituazione di  precarietà giocano, ancora 
una volta, un ruolo fondamentale le associazioni ,  in 
par t icolar modo la Caritas e i l  Garante dei  dir i t t i  del-
le persone pr ivate del la l iber tà, che tramite volontar i 
permettono di  assistere le persone in def icit  di  r isor-
se a tamponare questa s ituazione di  disagio offren-
do un luogo dove vivere e provare a reinserirs i ,  pra-

2.3XSPAZI DI SUPPORTO ALLA 
RITROVATA CONDIZIONE DI LIBERTÀ: 
UN ATLANTE, DUE ESPERIENZE

2.3.1XATLANTE
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t ica comunque complessa per v ia del la fedina penale 
compromessa. 
Nel la rete di  ser viz i  per i l  re inserimento si  col loca-
no centr i  di  ascolto, mense, assistenza anagraf ica e 
legale, centr i  per l ’ impiego, centr i  diurni ,  notturni  e 
per la salute e l ’ ig iene personale. Inoltre, i l  fenomeno 
di  di f fusione di  questa rete nel  terr i tor io non col lo-
ca come unici  soggett i  r ichiedenti  assistenza gl i  ex 
detenuti ,  ma tutta la popolazione fragi le dal  punto 
di  v ista economico - sociale, permettendo di  tenere 
inserito i l  caso del  post detenzione in  un sistema di 
suppor to non isolato.
Se per gl i  spazi  del  reinserimento legati  a l la v i ta quo-
t idiana sono ben organizzat i  a l l ’ interno di  una rete 
di  ser viz i  gest ita da molt i  ent i  col laboranti ,  lo spazio 
del l ’abitare post detenzione in  ambito locale fa r i fe-
r imento ad una unica realtà . Infatt i ,  a Torino gl i  unici 
spazi  del l ’abitare legat i  a disposizione vengono ge-
st it i  da una associazione chiamata Brothers Keeper, 
attraverso la quale i  soggett i  in  dif f icoltà possono 
fare r ichiesta per una sistemazione temporanea in  v i-
sta del l ’autosuff ic ienza economica. 
Al  momento sul  terr i tor io sono messi  a disposizione 
solo tre appar tamenti ,  d i  proprietà del  Comune di  To-
r ino, concentrat i  nel la zona del  Quadri latero romano. 
Di  quest i  tre spazi  ne sono stat i  approfondit i  due per 
dif ferenza di  t ipologia:  un appar tamento ed un mo-
nolocale .  

Immagine del  dormitor io asi l i  notturni  Umber to I .
fonte:  https://www.asi l inotturni .org/
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Ingresso e zona giorno del l ’appar tamento.

Sono le 21 di  un giovedì  e in  v ia Barbaroux 41 co-
nosciamo A. ,  a l  momento unico residente stabi le 
del l ’appar tamento. Dopo 14 anni  di  detenzione è r i-
uscito ad ottenere la semil iber tà, e grazie al la l icenza 
straordinar ia per v ia del la pandemia ha la possibi l i tà 
di  soggiornare a tempo pieno in quel la che è la sua 
nuova casa e la sensazione percepita nel  v is i tar la che 
lo s ia è molto for te:  « Io la non ci  vado più, ora ho un 
lavoro e ho una v ita stabi le» mi  dice sorr idendo. 
La pr ima cosa che mi  racconta è stato i l  momento del 
pr imo contatto con la realtà appena ha ottenuto i l 
permesso di  lavorare fuori  dal  carcere:   « Sono stato 
preso da un grande senso di  eufor ia , dietro la quale s i 
celava però anche un grande t imore:  dopo tant i  anni 
di  detenzione i l  mondo che ero s icuro di  conoscere 
non era più come lo avevo lasciato, i l  p iù grande sco-
gl io è stata la tecnologia » .
Continua dicendomi che l ’esperienza detentiva è sta-
ta piuttosto dura, i l  carcere è un luogo dove è dif f ic i le 
vedere i l  lato posit ivo, s i  può contare solo sul la pro-
pria determinazione a diventare una persona migl iore. 
Ogni  giorno avvengono molte ingiust iz ie tra compa-
gni ,  continua, perché ci  sono persone molto fragi l i  e 
a ltre decisamente meno che stanno sempre in  con-
tatto, dando motivo a chi  s i  dimostra più for te di  so-
vrastare gl i  a l tr i .
I l  nostro test imone è uno degl i  e lett i  per i l  programma 
di  laurea al l ’ interno del  carcere, s i  vede la f ierezza nei 
suoi  occhi  e la determinazione di  concludere la tesi 
i l  pr ima possibi le .  Tante persone, c i  dice, prendono 
par te al  programma per aiutarsi  a capire che cosa sia 
successo in passato, per r iuscire a sfruttare al  megl io 
ogni  possibi l i tà di  migl iorare la propria condizione 
personale.
Lo spazio del l ’abitare che vive lo condivide con Ro-
ber to, i l  custode;  insieme gest iscono uno spazio mol-
to ampio in  maniera impeccabi le per quanto siano le 
possibi l i tà a loro disposizione:  le regole di  ordine, pu-

2.3.2XLO SPAZIO DI A.
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l iz ia , astensione da alcol  e droghe sono molto sentite . 
Questo spazio s i  srotola lungo una ser ie di  sogl ie 
molto presenti :  l ’ ingresso t ipicamente Piemontese 
composto da rampe, terrazzi ,  bal latoi ;  poi  uno spa-
zio di  condivis ione e accogl ienza, una lunga sogl ia di 
attesa verso lo spazio indiv iduale, attualmente orga-
nizzato per ospitare due camere singole e una tr ipla .
Attualmente tutt i  g l i  spazi  sono in fase di  s istemazio-
ne, i l  lavoro per organizzare questo spazio del l ’abita-
re è stato molto complesso e ancora c’è molto lavoro 
da fare, spiega i l  custode, infatt i ,  con l ’obiett ivo di 
poter ospitare tutte le persone che sono nel la possi-
bi l i tà di  essere accolte, insieme ad A. cerca di  s iste-
mare uno spazio al la volta;  i l  contr ibuto di  entrambi 
è molto presente:  questo spazio è decisamente au-
todeterminato. I l  potenziale di  accogl ienza di  questo 
spazio è comunque notevole, r imane, ad ogni  modo, 
la complessità del  contesto in  cui  s i  col loca.

Lo spazio degl i  appar tamenti  a diposizione per la post detenzione 
nel la città consol idata:  i l  quadri latero, 1x0,65 km.
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0 1 m

Planimetr ia del lo spazio del l ’abitare di  A. e laborata tramite r i l ievo 
sul  posto.

Assonometr ia del lo spazio del l ’abitare di  A. e laborata tramite 
r i l ievo sul  posto.



Cucina. Antibagno con lavanderia .



La camera dal  letto del  custode. la camera da letto di  A.



Spazio temporaneamente di  ser viz io . Ingresso, bal latoio. 



Ingresso. Spazi  di  r isulta .



L’ ingresso al lo stabi le dove r is iede V.

Sono poco più del le 21:20 quando, dopo esserci  persi 
ed aver accumulato un r i tardo clamoroso, r iusciamo 
a suonare al  campanel lo “Di  G.”  in  v ia Bonel l i  1 .  L’at-
mosfera, già dal l ’ ingresso del  condominio, sembra 
essere molto diversa dal la precedente esperienza. 
Al  quar to piano ci  accogl ie un uomo singolare, dal-
la presenza quasi  invincibi le e dal  sorr iso caldo:  è V. , 
che insieme a Pina, una volontar ia del l ’associazione, 
c i  stava aspettando al la por ta del  monolocale dove 
vive solo, in  uno spazio che sembra non essere pas-
sato oltre  a l  s istema del la detenzione, spazio immer-
so in  una nuvola di  fumo. 
V. par la solo in  napoletano, senza chiedere nul la ci 
racconta la sua stor ia di  malavita in iz iata già da ado-
lescente come contrabbandiere di  s igarette al  por to, 
stor ia di  entrate e uscite dal  carcere minori le , stor ia 
di  r icchezza e adrenal ina f ino al la sentenza più dura: 
l ’ergastolo, un periodo di  detenzione durato però 
trent’anni .  Ci  racconta che nel  carcere c’è molto di-
sagio, soprattutto in  quel lo di  Poggioreale a Napol i , 
in  quest i  anni  di  detenzione se l i  è fatt i  tutt i  da Sud a 
Nord I tal ia , nel la sezione speciale . La sua “for tuna”, 
continua, è quel la di  essere stato inserito nel la sezio-
ne di  a lta s icurezza in  una cel la da solo, perché non 
ama condividere gl i  spazi .  P ina s i  inser isce nel la con-
versazione con una nota preziosissima:  «Quando tu 
entr i  nel  carcere r iconosci  indist intamente le sezioni 
dal  loro odore:  i  nuovi  giunt i  hanno l ’odore del la pro-
miscuità perché stanno tutt i  insieme senza dist inzio-
ni ;  nel  resto del le sezioni  c’è odore di  muffa e vecchio, 
ad esclusione del l ’a l ta s icurezza, in  cui  s i  è presi  da 
una for te presenza di  c loro e candeggina, tutto è or-
dinato, pul i t issimo».
Due anni  fa a Novembre l ’esperienza del  carcere per 
V. ha avuto f ine in  modo repentino senza passare per 
alcuna misura alternat iva al la detenzione, permessi 
che sono stat i  r ichiest i  più volte, ma sempre negati 
per quest ioni  penal i .

2.3.2XLO SPAZIO DI V.

125



Come per A. anche lui  c i  conf ida essere stato uno dei 
momenti  più dif f ic i l i :  «Si  entrato cu e’  l i re , esci  cu l ’eu-
ro […] lasci  o’  telefono cu o’  gettone e quando esci 
nun c’è più» lo scogl io con la tecnologia è veramen-
te stato for te . Ancora più dif f ic i le è stato r iconci l iarsi 
con le relazioni  sospese, che lo avevano atteso per i l 
r i torno al la malavita s i lenziose e pazient i ,  ma che lui 
ha affrontato personalmente negando ogni  possibi l i-
tà di  r i torno al le vecchie abitudini :  «me chiamavàn o’ 
telefono e me r iempivàn e’  minàcc» anche perché ci 
ha descritto la sua v ita precedente come piena di  r ic-
chezze:  «Teneve tutt ’  chi l le ca esisteva al  mondo, ma 
nun ere fel ice:  steve r inda na pr iggione d’oro». Una 
fat ica ulter iore per lu i  a l l ’ in iz io del la l iber tà è stata la 
gest ione del  denaro, che pr ima del la detenzione av-
veniva senza r iguardi ,  mentre ora deve calcolare mi-
nuziosamente tutte le spese perché dispone di  r isor-
se molto l imitate.
Su di  lu i  s i  potrebbe scr ivere una biograf ia dettagl ia-
t issima, soprattutto dei  suoi  cr imini ,  nel le due ore 
passate a chiacchierare insieme sono state r ipor tate 
molte altre v icissitudini  che non ho voluto r ipor tare. 
Al  nostro arr ivederci  la raccomandazione di  par lare 
di  questo ambito è stata molto sentita, nonostante la 
manifestazione di  rammarico per non aver preso ne-
anche un caffè .

Lo spazio degl i  appar tamenti  a diposizione per la post 
detenzione nel la città consol idata:  i l  quadri latero, 1x0,65 km.
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Planimetr ia del lo spazio del l ’abitare di  A. e laborata tramite r i l ievo 
sul  posto.

Assonometr ia del lo spazio del l ’abitare di  A. e laborata tramite 
r i l ievo sul  posto.



L’angolo notte di  V. Lo spazio giorno.



La cucina. Lo spazio del la cura del la persona.



3. 
UN PROGETTO PER LA 
POST-DETENZIONE A TORINO



I l  momento del la l iber tà, fotogramma tratto dal  f i lm:  “Detenuto in 
attesa di  giudizio” , regia di  Nanni  Loy, 1971. 

I l  terzo capitolo tenta l ’e laborazione di  possibi l i  sce-
nari  entro l ’ ipotesi  di  costruire luoghi  capaci  di  ac-
cogl iere i l  processo di  metamor fosi  detentiva, a par-
t ire dal le regole che la organizzano e degl i  spazi  che 
coinvolge. I  luoghi  del la post-detenzione sono luoghi 
di  un abitare alternat ivo a quel lo emergenziale e so-
vraffol lato del le carceri ,  immaginat i  attraverso quat-
tro metaprogett i  col locat i  in  quattro ambit i  for temen-
te connotat i :  la c ittà consol idata, la città moderna, 
la città del la dismissione industr ia le, la c ittà dif fusa. 
Qui ,  l ’ inser imento del le nuove progettual i tà avviene 
al l ’ interno degl i  attual i  spazi  esistent i ,  r iorganizzan-
done i  funzionamenti  attraverso regole def inite . Pro-
prio esse def iniscono i l  grado di  adatt iv i tà del l ’ inter-
vento di  trasformazione, che nel le pr ime simulazioni 
s i  t raduce in una azione minima nei  confronti  del la 
preesistenza, mentre, negl i  u lt imi  esempi, cresce di 
consistenza. In  ragione del la complessità degl i  inter-
venti  nel la pr ima par te di  questo capitolo s i  inquadra-
no alcuni  progett i  esemplar i  che hanno approfondito 
l ’abitare nel la dimensione di  fragi l i tà o disagio dove i l 
progetto r iesce a costruire un’azione di  suppor to tan-
to al la scala del l ’architettura quanto a quel la del la cit-
tà . La seconda par te del  capitolo torna ad osser vare 
Torino, dove sono state def inite le quantità di  soggett i 
in  emergenza abitat iva uscenti  dal  per iodo del la de-
tenzione attraverso una st ima sul lo sfondo del le ne-
cessità, del le esigenze e del le problematiche attual i 
relat ive a questo fenomeno. Così  come lo spazio del la 
detenzione si  ar t icola su una ser ie di  regole chiare e 
v incolant i ,  anche quel lo del  protot ipo proverà a def i-
nirs i  attraverso una struttura costruita a par t ire da un 
canone organizzat ivo meno r igido di  quel lo detentivo, 
ma comunque vincolato da una matr ice spaziale e di 
dotazioni  minime del l ’abitare, i  cui  ambienti  s i  svi lup-
pano seguendo gerarchie di  scala e di  sogl ia , come 
i l  rappor to tra col lett iv i tà ed indiv idual i tà , luogo del 
lavoro, del la v i ta domestica e del lo svago. 
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Uno spazio col lett ivo, The SIX Apar tments Los Angeles, Cal i fornia .
fonte:  https://brooksscarpa.com/the-six

I l  caso dei  veterani  di  Guerra e dei  soggett i  senza 
f issa dimora a Los Angeles è molto sentito s ia dal la 
voce popolare, s ia dal  s istema assistenziale america-
no, che per al leggerire i l  car ico di  r ichieste asi lo per 
s ingol i  e famigl ie ha messo in atto diverse strategie 
per tamponare l ’emergenza abitat iva . Nel  complesso 
degl i  inter venti  esistent i ,  possono essere indiv iduate 
due categorie di  approccio:  i l  model lo “preventivo”, 
atto ad inter venire pr ima del la generazione di  una si-
tuazione di  fragi l i tà abitat iva;  i l  model lo “di  suppor-
to”, atto ad accogl iere le s i tuazioni  di  f ragi l i tà dopo la 
loro concret izzazione. 
Per quanto r iguarda i l  pr imo caso NAC Architecture 
è stata chiamata dal la comunal i tà di  Los Angeles per 
real izzare abitazioni  modular i  a basso costo secondo 
i l   model lo “Care First ,  Jai l  Last” , strategia che basa 
la propria pol i t ica di  svi luppo e attuazione del  pro-
gramma sul  model lo di  intercettazione sequenziale33, 
che mira a suppor tare le persone pr ima ancora che 
entr ino in  contatto con i l  s istema di  giust iz ia pena-
le e le distolga dal la strada sbagl iata proponendosi 
come spazio s icuro organizzato sul l ’assistenza co-
munitar ia .  I l  model lo s i  concentra anche sul  sostegno 
a coloro che sono al l ’ interno del  s istema di  giust iz ia 
penale per garantire r isultat i  migl ior i  per gl i  indiv idui 
e le comunità . I l  progetto s i  svi luppa su un’area che da 
piano regolatore era dest inata a parcheggio per una 
pr igione maschi le .
Gl i  inter venti  relat iv i  agl i  spazi  di  suppor to “non pre-
ventiv i”  sono organizzat i  nel la città di  Los Angeles 
come “macchine di  accogl ienza” che tentano di  man-
tenere un l ivel lo di  integrazione sociale eterogeneo 
grazie al la predisposizione di  spazi  del l ’abitare per 
nuclei  conviventi  più numerosi ,   qual i  famigl ie , cop-
pie. Questi  complessi ,  come per i  casi  di  LOHA Ar-
chitects e The six+Scarpa, r iescono a coniugare in 
maniera eff icace le necessità di  ott imizzazione degl i 
spazi  con l ’erogazione di  ser viz i  ed i l  mantenimen-

33 I l  Model lo di  inter-
cettazione sequenziale 
è una strategia attra-
verso la quale vengono 
def init i  dei  cr i ter i  attra-
verso i  qual i  è possibi le 
“ inver t ire”  la soluzione 
di  trattamento standard 
del  reato attraverso un 
percorso basato sul la 
comunità, prevenendo 
l ’ inser imento totale 
dei  soggett i  più fragi l i 
a l l ’ interno del  s istema 
penale.

3.1XALCUNE ESPERIENZE 
INTERNAZIONALI DI RIFERIMENTO

3.1.1XLOS ANGELES, SPAZI DI SUPPORTO 
PER VETERANI DI GUERRA E SENZATETTO
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to di  una relazione viva e costante con la comunità 
ed i l  contesto circostante. Entrambe le progettual i-
tà svi luppano una mor fologia a cor te in  cui  gl i  spa-
zi  del l ’abitare affacciano su un grande spazio aper to 
col lett ivo raggiungibi le tramite distr ibutor i  ver t ical i  e 
or izzontal i ,  spazio che si  propone come luogo protet-
to, grazie al la elevazione r ispetto al la quota stradale, 
e a l lo stesso tempo tramite con i l  contesto circostan-
te perché funzionale al  transito tra dimensione dome-
st ica e urbana.
Guardando ad un model lo urbano dal la matr ice dif-
fusa le basi  mi l i tar i  offrono un ser viz io di  suppor to 
abitat ivo grazie al  quale, attraverso un circuito assi-
stenziale pr iv i legiato, è possibi le dare casa a veterani 
di  guerra e le relat ive famigl ie in  unità mono o bi-fa-
mil iar i  organizzate in  un complesso residenziale al la 
scala del  piccolo quar t iere. La matr ice organizzat iva 
di  queste unità al la scala del  disegno d’ insieme priv i-
legia i  rappor t i  di  f ronte mettendo a nudo la relazione 
tra dimensione pr ivata e s istema del la mobi l i tà , an-
dando invece a sancire un confine f is ico, evidenzian-
do la lott izzazione, lungo i l  f ronte del la dimensione 
più int ima. I l  residuo di  queste operazioni  di  dispo-
sizione del le unità lungo i l  s istema del la mobi l i tà ge-
nera un ampio momento residuale, giust i f icato come 
spazio di  laminazione del le acque, che si  estende tra 
i l  retro del le unità .  
In  conclusione, le progettual i tà r ipor tate mettono in 
luce la pr ior i tà da par te del la città di  Los Angeles di 
inter venire nei  confronti  del  panorama di  emergenza 
abitat iva e di  f ragi l i tà sociale . Le azioni  strategiche 
di  confronto con questo fenomeno si  dimostrano in-
teressanti  in  pr imo luogo per l ’eterogeneità del le t i-
pologie di  inser imento in  ambito urbano, in  secondo 
luogo per i l  rappor to che queste t ipologie instaura-
no con i l  contesto nel  quale vanno ad inserirs i ,  man-
tenendo sempre in  equi l ibr io la dimensione int ima e 
col lett iva .

Un masterplan composto da elementi  r igidi  che disegna uno spazio più 
f lu ido, “Care First ,  Jai l  Last” , NAC Architecture.
fonte:  https://www.archdai ly.com/966054/a-suppor t ive-housing-complex-
in-downtown-los-angeles-r ises-in-repurposed-shipping-containers
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Lo spazio modulare che si  innesta su uno spazio col lett ivo, 
BROOKS + SCARPA.
fonte:  https://brooksscarpa.com/the-six

I l  complesso, ed una lettura di  esso, per le famigl ie dei  veterani  di 
guerra in  ambito urbano, dif fuso, organizzato dal le basi  mi l i tar i  in 
ambito periurbano,

Fronte privato
Fronte privato

Fronte privato

camminamento

strada



Lo spazio di  transito come spazio col lett ivo.
fonte:  https://www.f loornature. i t/cooperat iva-drsquoarquitectes-
lacol- la-borda-barcel lona-14965/

“Housing to bui ld community”  è i l  manifesto di  que-
sto programma edi l iz io promosso dal la cooper taiva 
la Borda, i l  cui  obiett ivo di  progetto vuole coniugare 
diversi  aspett i  del l ’abitare sociale basato su nuove 
forme di  convivenza, relazioni  social i  e auto-organiz-
zazione comunitar ia attualmente composta da circa 
50 persone di  tutte le età . 
I l  progetto s i  compone di  c irca 30 appar tamenti  che 
var iano per esigenza, utenza e dimensione, che va dai 
40 ai  72 m 2, e diverse aree comuni , le qual i  s i  pro-
muovono come catal izzator i  del la v i ta comunitar ia 
attraverso le transizioni  tra lo spazio pr ivato e quel lo 
pubbl ico. Tra gl i  spazi  comuni  s i  inser iscono anche 
i  ser viz i  qual i  lavanderie, spazi  per gl i  ospit i ,  luoghi 
del la preparazione di  pietanze più elaborate, spazi  
che non sono previst i  a l la scala del la dimensione in-
div iduale per andare incontro ad una maggiore soste-
nibi l i tà economica e sociale .
Nel  disegno d’ insieme, tutt i  quest i  spazi ,  organizza-
t i  su diversi  piani ,  s i  affacciano su una cor te interna 
centrale, un grande spazio di  interazione sociale che 
fa r i fer imento al le “corralas”, un t ipo di  abitazione so-
ciale e popolare.
Un aspetto fondamentale che ha accompagnato la 
costruzione di  questo progetto s in dal la sua conce-
zione prel iminare mette al  centro la quest ione par te-
cipat iva. Infatt i ,  grazie al la organizzazione di  un co-
mitato di  suppor to tecnico è stato possibi le def inire 
le progettual i tà del l ’ intero complesso a par t ire dal le 
esigenze dei  futur i  abitant i . 

3.1.2XBARCELLONA, UNO SPAZIO PER 
“L’ABITARE SOCIALE”
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Immagine di  suggestione di  una simulazione di  Open Workshop.
fonte:  https://www.facebook.com/theopenworkshop

Le sf ide urbane del la società contemporanea, che si 
misurano r ispetto al la fragi l i tà del l ’ecosistema nel 
quale s i  inser iscono e a quel le legate al le disugua-
gl ianze economiche e social i ,  evidenziano la sempre 
più consol idata dif f icoltà nel  r iconoscere una dimen-
sione col lett iva univoca. Con questa premessa, The 
open Workshop in occasione del la Biennale di  Vene-
zia 2021 ha indagato i l  f i lo sott i le e labi le che si  inter-
pone tra indiv iduo e col lett ivo, informale e formale, 
scelta e control lo, temporaneo e permanente. 
I l  r isultato di  questa indagine r ispetto al la r i f lessione 
ha organizzato un progetto radicale che si  costruisce 
su tre aspett i :  hardware, software e orgware. L’har-
dware si  r i fer isce al l ’architettura f is ica:  l ’organizza-
zione del lo spazio pubbl ico e pr ivato, la t ipologia, la 
scala, tutt i  g l i  e lementi  che l ’architettura v iene chia-
mata a gest ire . 
I l  software è i l  modo di  appropriarsi  del l ’architettura, 
dai  mobi l i  agi l i  a l le paret i  del lo schermo, agl i  spazi 
condivis i ,  esaminando come funziona la condivis ione 
e la scala del la condivis ione. Nel la r i f lessione del  team 
progettuale i l  f i lo che separa hardware e software as-
sume signif icat i  f is ic i  e concettual i  molto dif ferenti 
a seconda del lo scenario proposto. Infatt i ,  in  a lcuni 
di  quest i  scenari  teorici  di  abitare col lett ivo tutto ciò 
che è condiviso potrebbe essere central izzato in  uno 
spazio comune, dove insiste una l inea r igorosa tra la 
dimensione int ima del lo spazio domestico e i  beni  co-
muni , mentre altr i  casi  di  studio hanno forme di  con-
divis ione a più l ivel l i  in  cui  s i  potrebbe immaginare 
che un gruppo l imitato di  persone condivide un ba-
gno, uno più denso condivide una cucina e un ult imo 
molto numeroso condivide i l  soggiorno.
Per quanto r iguarda la teorizzazione del l ’orgware, 
v iene approfondita una possibi le pol i t ica di  gest ione 
del  progetto, pol i t ica che dovrebbe promuovere una 
maggiore azione par tecipat iva da par te dei  residenti 
nel l ’ott ica di  non perdere la concezione di  comunità .

3.1.3XLA LEZIONE DELLA BIENNALE DI 
VENEZIA 2021: COME VIVREMO INSIEME?
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Detenuti  total i Detenuti  senza stabi l i tà affett iva in  uscita Semil iber i

Sintesi  del l ’andamento del la popolazione detenuta a Torino in 
comparazione con i  numeri  dei  soggett i  in  uscita dal la detenzione.

Attraverso un lungo e ar t icolato dialogo con l ’asso-
ciazione “Brothers Keeper”  sono emerse notevol i  cr i-
t ic ità . In  capo al la quest ione c’è la scarsità di  spazi 
del l ’abitare esistent i ,  spazi  sui  qual i  non insiste un 
impor tante problema di  qual i tà abitat iva, ma di  pos-
sibi l i tà di  generare una coesione. Infatt i ,  è evidente 
la mancanza di  spazi  di  par tecipazione dove poter 
svolgere alcune piccole att iv i tà r icreat ive, att iv i tà che 
dopo un periodo di  detenzione sono fondamental i  per 
i l  mantenimento att ivo dei  soggett i  r ichiedenti  ospi-
tal i tà .  Nel la costruzione del  numero relat ivo al la do-
manda che questo fenomeno genera annualmente, 
nel  panorama degl i  u lt imi  15 anni ,  sono stat i  messi  a 
confronto tre parametr i ,  s intet izzat i  attraverso i l  gra-
f ico adiacente:  la total i tà del la popolazione detenuta, 
i l  numero di  soggett i  reclusi  più fragi l i  r ispetto ai  le-
gami affett iv i  e , inf ine, i  semil iber i .  I l  pr imo parametro, 
ossia i l  totale del le persone recluse, sottende gl i  a l-
tr i  due compor tandosi  come i l  quadro grazie al  quale 
estrapolare le ulter ior i  informazioni .  Infatt i ,  a l l ’ inter-
no di  questa total i tà , sono contenuti  i  dat i  più r i levan-
t i  per la costruzione del la domanda. In  pr imo luogo 
vediamo in media una presenza di  c irca 50 persone 
in semil iber tà, misura che dal  2021 è possibi le , grazie 
al la Licenza straordinar ia , scontare anche al l ’esterno 
del  carcere. Ipot izzando che a questo numero si  som-
mi la quota di  ex detentut i  “senza famigl ia” , come i 
divorziat i  e vedovi ,  attualmente corr ispondente al  c ir-
ca 5% del  totale del la popolazione in  carcere, la do-
manda relat iva agl i  spazi  per l ’accogl ienza dovrebbe 
corr ispondere a circa un centinaio di  spazi  abitat iv i 
a fronte di  una attuale disponibi l i tà di  10 post i  letto. 
Con la necessità di  dover inserire tal i  numeri  in  una 
dimensione temporale composta da f lussi  di  perma-
nenza in  quest i  nuovi  spazi  di  suppor to, la dimensio-
ne del l ’accogl ienza deve potersi  confrontare con le 
diverse forme presenti  nel  pal insesto del l ’ambito ur-
bano.

3.2XTORINO: I NUMERI DELLA 
DOMANDA E LE FORME DELLA 
NECESSITÀ

3.2.1XQUANTI ALLOGGI E QUALI NECESSITÀ

149



Spazio individuale

Spazio individuale

Spazio di  “fuga”

Spazio di  “fuga”

Spazio del la r iconci l iazione 
con lo spazio aper to

Spazio del la r iconci l iazione 
con lo spazio aper to

Spazio col lett ivo

Così  come lo spazio detentivo s i  organizza spa-
zialmente in  modo preciso e puntuale, quel lo del la 
post-detenzione necessiterà, per la sua costruzio-
ne formale e funzionale, a lcune regole v incolant i  per 
l ’organizzazione degl i  spazi  che garantiscano però un 
abitare diverso da quel lo del  carcere. Perdipiù, r ispet-
to agl i  abitant i ,  è diverso i l  grado di  l iber tà e sor ve-
gl ianza in  abitazioni  di  fatto l iberamente abitate, ma 
ancora control late . 
Nel la costruzione del le sogl ie tra la dimensione indi-
viduale, ossia l ’appar tamento, e quel la col lett iva, os-
sia la dimensione di  transito, di  conviv ial i tà e di  par-
tecipazione, emerge la necessità del  mantenimento 
del la dimensione int ima anche a l ivel lo di  transito. Per 
questo motivo è stato introdotto anche lo spazio del la 
“fuga”, che rappresenta la possibi l i tà per l ’abitante di 
raggiungere i l  proprio appar tamento senza passare 
per gl i  spazi  col lett iv i .

1 .  Avere un rappor to con l ’esterno

2. Ogni  unità indiv iduale deve essere avere un rap-
por to di  v ic inanza  con almeno un’altra unità indi-
viduale

3. Tutte le unità devono poter usufruire di  spazi  col-
lett iv i  a l l ’ interno del  s istema entro le qual i  sono 
col locate

4. Ogni  a l loggio deve poter consentire la presenza 
di  un ospite

R EG O L E D E L LO S PA Z I O D E L L A R E I N S E R I M E N TO

3.2.2XLO SPAZIO DELLA POST-DETENZIONE: 
ALCUNE REGOLE
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Nel  decl inare le regole di  organizzazione degl i  spazi 
del l ’abitare al la scala del la dimensione domestica in-
div iduale, è necessario chiar ire le dotazioni  minime 
che al l ’ interno degl i  appar tamenti  s i  r ivelano indi-
spensabi l i  a l  f ine di  mantenere l ’abitante autosuff i-
ciente r ispetto al la gest ione del la propria persona e 
dei  propri  aver i .
Nel l ’ott ica di  organizzare uno spazio per l ’abitare pro-
pedeutico al la medesima azione fuori  da un sistema 
assistenziale, le dotazioni  minime non guardano sola-
mente al la dimensione indiv iduale, ma vogl iono per-
mettere anche la possibi l i tà di  avere un ospite poten-
do condividere adeguatamente gl i  spazi  del l ’abitare. 

1 .  Organizzazione degl i  spazi  in  due ambienti 
complementar i ,  adibit i  a giorno e a notte, e do-
tazione di  uno spazio per l ’ ig iene personale

2. Dotazione di  tutt i  g l i  e lementi  necessari  per 
l ’autonomia del l ’abitante qual i  e lettrodomestici , 
spazi  per la preparazione di  past i  e oggett i  per i l 
mantenimento del l ’ordine dei  propri  aver i  

3 .  Dimensione minima del lo spazio abitabi le34 par i 
a 15 m 2

4. Possibi l i tà di  accedere da entrambe le zone abi-
tabi l i  del l ’appar tamento

34   Spazio giorno 
e notte ad esclusione 
degl i  spazi  accessori  e 
di  ig iene

D OTA Z I O N I M I N I M E D E L LO S PA Z I O I N D I V I D UA L E

3.2.3XL’ALLOGGIO: DOTAZIONI MINIME
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Con la consapevolezza che quest i  spazi  del l ’abitare 
s i  propongono come catal izzator i  del  r ientro al l ’ in-
terno del  s istema società, la dimensione temporale di 
accesso a questo ser viz io diventa un parametro fon-
damentale per la costruzione del  progetto e per la sua 
gest ione. 
Nel l ’ott ica di  accompagnare i l  soggetto attraverso un 
piccolo percorso volto al l ’ indipendenza, programma 
seguito grazie ad un suppor to associazionale che già 
fonda le proprie radici  durante i l  per iodo del la deten-
zione, è necessario determinare i  conf ini  temporal i 
minimi  e massimi  di  permanenza. 
Inoltre, nel la v is ione di  poter ospitare più soggett i 
possibi l i ,  se raggiunta l ’autosuff ic ienza economica 
pr ima del  termine di  soggiorno minimo negl i  spazi  di 
progetto, è possibi le chiudere i l  contratto con i  ge-
stor i  del l ’accogl ienza.

1. Possibi l i tà di  abitare gl i  spazi  f ino al  raggiungi-
mento del l ’autosuff ic ienza, st imata come entrata 
mensi le par i  o superiore a 1200€ 35

2. I  tempi  del la permanenza vanno dal  minimo di  sei 
mesi  a l  massimo dei  due anni ,  per iodo medio del 
percorso di  assistenza tramite associazione

3. L’abitante deve soggiornare nel  r ispetto degl i 
spazi  e dei  soggett i  presenti ,  proponendosi  come 
soggetto att ivo al l ’ interno del  s istema del l ’abitare 

35  https://www.
vivotor ino. i t/quanto-co-
sta-vivere-a-tor ino

C R I T E R I  D E L L A P E R M A N E N Z A

Detenzione

Dialogo con l ’associazione

Ricerca del la indipendenza 
economica

Scarcerazione o misura alternativa

L’abitare del la post-detenzione

Fine del  rappor to tra soggetto e 
spazio di  accogl ienza 

Col loqui  per la def iniz ione 
degl i  obiett iv i  personal i  a l l ’u-
scita del  s istema detentivo e 
del le modal i tà di  suppor to

Periodo durante i l  quale i l 
soggetto r icerca o frequenta 
un posto di  lavoro per i l  rag-
giungimento del la indipen-
denza economica

I  momenti  pr incipal i  grazie ai  qual i 
i l  soggetto può uscire dal  s istema 
detentivo

Perido del la espiazione del la pena

Inizio del la stagione del la post-de-
tenzione nel  s istema di  accogl ienza

Fine del la permanenza del  soggetto 
nel  s istema di  spazi  progettual i  per 
due motiv i :
•  Raggiungimento del la indipen-

denza economica
•  Raggiungimento dei  due anni 

di  permanenza degl i  spazi  a di-
sposizione

0

4 - 30 anni

1

6 mesi  - 2  anni

IL PROGRAMMA DELLA PERMANENZA 
NEGLI  SPAZI  D E LLA POST-DETENZIONE

3.2.4XI CRITERI DELLA PERMANENZA
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I l  progetto è ar t icolato attraverso quattro scenari 
metaprogettual i  che interpretano la migrazione dagl i 
spazi  del la detenzione a quel l i  del la l iber tà su quattro 
tassel l i  del  tessuto tor inese, combinando la diversi-
tà dei  caratter i  urbani  con le regole def inite nei  pa-
ragraf i  precedenti  entro l ’arr icchimento del  grande 
pal insesto abitat ivo che già oggi  disegna la città . I 
quattro tassel l i  rappresentano quattro s ituazioni  ur-
bane differenti ,  sv i luppandosi  dal l ’ambito più con-
sol idato verso quel lo più disperso:  l ’ inser imento di 
spazi  del l ’abitare del la post-detenzione in  un edif ic io 
a cor te del la città consol idata, in  una barra del la cit-
tà moderna, in  una fabbrica dismessa e in  un ambito 
suburbano agricolo.
Gl i  scenari  s i  confrontano dunque con i  caratter i  che 
descrivono le condizioni  urbane dei  tassel l i ,  ma an-
che con le necessità dei  nuovi  abitant i  in  relazione 
al le regole def inite nel  paragrafo precedente. La co-
stel lazione di  quest i  oggett i  nel la città di  Torino non 
si  inter faccerà con gl i  e lementi  esistent i  di  edi l iz ia 
pubbl ica come una rete “al iena”, ma si  confronterà 
con essi  come un sistema complementare e integrat i-
vo agl i  spazi  attual i . 
Per questo motivo, l ’ ipotesi  progettuale vede la ge-
st ione del le assegnazioni  degl i  spazi  di  queste pro-
gettual i tà da par te di  ATC36 in  una ott ica di  col labora-
zione con la Casa Circondariale di  Torino nel  processo 
del la redazione di  una graduatoria di  assegnazione 
degl i  appar tamenti ,  graduatoria che viene st i lata già 
durante i l  per iodo di  detenzione tramite col loqui  con 
i  r ichiedenti  suppor to abitat ivo.
Di  conseguenza, i l  d isegno d’ insieme di  quest i  spa-
zi  del l ’abitare v iene inteso come impor tante invest i-
mento pubbl ico che ha come r i torno economico un 
serbatoio abitat ivo r iut i l izzabi le nel  tempo e sempre 
in  dialogo con i  c ircuit i  assistenzial i  esistent i .

36  Agenzia Terr i-
tor ia le per la Casa (del 
Piemonte Centrale)

3.3XUN PROGETTO PER LA 
POST-DETENZIONE

3.3.1XQUALI SPAZI NELLA CITTÀ
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Vi l laggio suburbano Vi l laggio suburbano

Edif ic io a cor te Edif ic io a cor te

Barra Barra

Fabbrica dismessa Fabbrica dismessa



Planimetr ia del  piano terra e t ipo del lo spazio del l ’abitare i l  centro 
consol idato, stato di  fatto.

Questo protot ipo si  inser isce nel la porzione di  c ittà 
del  pal insesto. Per questo ambito la progettual i tà ha 
previsto la possibi l i tà di  inter venire r ispetto ad una 
porzione di  un intero edif ic io attraverso modif iche 
minime, con un approfondimento r ispetto a due t ipo-
logie di  planimetr ia dove l ’unità del lo lo spazio del l ’a-
bitare r icopre una dimensione netta di  c irca 25m 2.
Nel la ipotesi  di  un pr imo piano t ipo sono col locat i  7 
appar tamenti  e a lcuni  spazi  col lett iv i  qual i  cucina in 
comune per i l  r i t rovo durante le r icorrenze, spazi  lu-
dici ,  una palestra, una lavanderia ed un piccolo labo-
rator io per l ’ar t igianato. 
Nel la seconda ipotesi  sono presenti  10 appar tamen-
t i  e uno spazio del l ’abitare per i l  custode, f igura che 
potrebbe essere corr ispondente ad un membro di  una 
associazione, nonché f igura di  r i fer imento, a l  f ine di 
tenere insieme i  rappor t i  di  tutto i l  condominio. Al l ’ in-
terno del la sua dimensione domestica sono presenti 
uno spazio di  ascolto e uno spazio di  ospital i tà per 
soggett i  esterni .
Al  piano terra, invece, è stata lasciata invar iata la de-
st inazione a local i  commercial i  ad esclusione di  uno 
spor tel lo di  accogl ienza e di  ascolto a disposizione 
del  pubbl ico.
Nel la v is ione di  appl icare quest i  due scenari  planime-
tr ic i  a l l ’ intero edif ico è possibi le ipot izzare la presen-
za di  appar tamenti  var iabi le di  numero tra 25 e 40 a 
seconda del la r ipet iz ione del la matr ice di  ipotesi .
Nel  confronto tra i l  tessuto r igido strutturale dei  ma-
nufatt i  del la Torino Centro e le necessità progettual i 
s i  evince immediatamente la necessità di  dover anda-
re in  deroga r ispetto al la possibi l i tà di  “fuga” r ispetto 
agl i  spazi  di  transito col lett ivo, in  favore del  manteni-
mento del la organizzazione in  l inea con gl i  spazi  at-
tual i  del l ’abitare, la cui  disposizione si  compone - in 
l inea generale - di  due ambienti ,  g iorno e notte, la cui 
separazione è sancita dal lo spazio del l ’ ig iene perso-
nale .

0 2.5 5 m

3.3.2XABITARE UN EDIFICIO A CORTE 
NELLA CITTÀ CONSOLIDATA
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Spazio indiv iduale

Spazio del la “fuga”

Spazio col lett ivo

Spazio indiv iduale

Spazio del la “fuga”

Spazio col lett ivo0 02.5 2.55 m 5 m



0 2.5 5 m

Spazio indiv iduale

Spazio del la “fuga”

Spazio col lett ivo
La dimensione del lo spazio col lett ivo nel la città consol idata, 
dialoghi  di  bal latoio.



Porzione di  planimetr ia del  piano t ipo del lo spazio 
del l ’abitare la città moderna, stato di  fatto.

Questo protot ipo si  inser isce nel la porzione di  c ittà 
moderna. Anche in questo caso col locare in  questo 
tessuto uno spazio del la post-detenzione in  questa 
tesi  s ignif ica tentare di  organizzare gl i  spazi  del l ’abi-
tare secondo la loro dimensione più domestica, con-
f inata in  un ret icolo di  magl ia di  pi lastr i . 
Per questo ambito la progettual i tà ha previsto la pos-
sibi l i tà di  inter venire, diversamente dal lo scenario 
precedente, r ispetto ad un intero piano dove l ’uni-
tà del lo lo spazio del l ’abitare r icopre una dimensio-
ne netta di  c irca 20m2, dove ambiente giorno e notte 
sono separat i  dal la presenza di  e lementi  d’arredo f is-
so. 
Nel  disegno d’ insieme è stato predisposto un gran-
de corpo col lett ivo, dotato di  propria distr ibuzione 
ver t icale, col locato come motore centrale del  piano; 
a l le estremità sono invece inserite le progettual i tà di 
ambito domestico composte in  totale da 16 appar ta-
menti  distr ibuit i  lungo lo spazio del la “fuga”, anch’es-
so dotato di  propria distr ibuzione ver t icale . 
Vediamo in questo scenario lo spazio col lett ivo espl i-
citarsi  attraverso spazi  di  transito pr incipale e spazi 
f lessibi l i  che possono ospitare una palestra, un pic-
colo cinema, un angolo dedicato al la formazione per-
sonale e col lett iva, un angolo conviv iale dove vivere 
insieme le r icorrenze, permettendo così  di  instaurare 
una nuova routine per un totale di  c irca 240 m2.
In  questo caso non è previsto uno spazio permanen-
te dedicato ad una f igura di  r i fer imento per i  sogget-
t i  ospit i ,  ma si  prevede che la sua permanenza nel lo 
spazio progettuale s ia circoscritta ai  momenti  quoti-
diani  di  maggiore conviv ial i tà , oppure per la par teci-
pazione e la direzione di  momenti  di  formazione.

0 1 10 m5

3.3.3XABITARE UNA BARRA DELLA CITTÀ 
MODERNA
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Spazio indiv iduale

Spazio del la “fuga”

Spazio col lett ivo 0 1 10 m5



Abitare la barra nel la città moderna, spazi  del la dimensione 
indiv iduale e del la fuga.

Abitare la barra nel la città moderna, spazi  col lett iv i .



Porzione di  planimetr ia del  piano t ipo del lo spazio del l ’abitare la 
fabbrica r iqual i f icata, stato di  fatto.

Questo protot ipo si  inser isce negl i  ambit i  di  urbani-
tà “satel l i te”  composti  da vuoti  archeologici ,  eredità 
industr ia l i  spesso dimenticate in  attesa di  una nuova 
veste compatibi le .  Nel  confronto tra la dimensione di 
quest i  residui  “fossi l i”  e la scala del la dimensione do-
mestica, l ’ inter vento vuole inserire al l ’ interno di  que-
st i  contenitor i  una composizione di  appar tamenti  e 
spazi  f lessibi l i  dal la organizzazione d’ insieme f luida, 
per un totale di  22 spazi  del l ’abitare indiv iduale dal la 
dimensione di  c irca 18 m2 r ispetto ad una super f ic ie 
di  c irca 2000m2.
Nel l ’ott ica di  un inserimento al l ’ interno di  una pree-
sistenza più o meno dotata di  valore culturale, l ’ope-
razione costrutt iva vuole tenere in  considerazione la 
dimensione temporale r ispetto al la col locazione di 
una nuova funzione in  questo volume. Nel l ’ ipotesi  di 
dover inter venire r ispetto ad una sostenibi l i tà anche 
economica, oltre che ambientale, questo scenario s i 
propone come i l  maggiormente adatto ad inter venire 
attraverso elementi  modular i  dal la posizione var iabi le 
nel l ’area di  progetto e che guardano anche al  f ine v ita 
di  questo inter vento, permettendo poi  una demoliz io-
ne selett iva .
Nel la v is ione d’ insieme, quest i  spazi  del l ’abitare vo-
gl iono compor t i  come piccol i  nuclei  che affacciano 
su una piattaforma col lett iva dotata di  ser viz i ,  qual i 
spazi  del la cultura e del l ’ istruzione, piccol i  labora-
tor i  f lessibi l i  d i  ar t igianato, lavanderie e centr i  per 
lo spor t e l ’a l lenamento personale. Nel lo spazio del 
nucleo più int imo, ossia i l  retro, sul  quale affacciano 
anche gl i  spazi  notte degl i  appar tamenti ,  sono inve-
ce organizzate del le pause dedicate al lo spazio del la 
“fuga” dove r i fugiarsi  r ispetto al  f ronte dal la dimen-
sione comunitar ia .
Anche in questo caso non è previsto uno spazio de-
dicato al  custode, ma si  prevede che la sua presenza  
quotidiana, c ircoscritta ai  momenti  di  conviv ial i tà , e 
di  direzione di  momenti  di  formazione.

0 51 10 m

3.3.4XABITARE UNA FABBRICA 
RIQUALIFICATA
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0 51 10 m

Spazio indiv iduale

Spazio del la “fuga”

Spazio col lett ivo



Abitare la fabbrica dismessa, spazi  del la fuga.Abitare fabbrica dismessa, spazi  col lett iv i .



Porzione di  planimetr ia t ipo del lo spazio del l ’abitare un v i l laggio 
suburbano, stato di  fatto.

Questo protot ipo si  inser isce nel la porzione di  c ittà 
suburbana in  corr ispondenza del l ’ innesto del  tessuto 
agricolo sul lo spazio aper to.
Col locare in  questo tessuto l ibero uno spazio del la 
post-detenzione signif ica tentare di  organizzare gl i 
spazi  del l ’abitare su due dimensioni  dal la scala dif fe-
rente:  la dimensione domestica e quel la di  confronto 
con lo spazio aper to, ta lvolta più denso, ta lvolta più 
rarefatto. Questo scenario s i  conf igura come i l  mag-
giormente consistente r ispetto al l ’ inter vento proget-
tuale sul lo stato di  fatto.
Nel  disegno d’ insieme questo complesso offre circa 
50 al loggi  dal la dimensione di  20m2 ciascuno, orga-
nizzat i  su diverse t ipologie, a l l ’ interno del le qual i  - ad 
esclusione del l ’unità composta da una sola coppia di 
appar tamenti  - è sempre presente uno spazio col let-
t ivo dove trascorrere la dimensione domestica convi-
viale lontana dal lo spazio aper to.
Nel la costruzione del la progettual i tà è emersa la que-
st ione del  conf l i t to tra spazio del l ’abitare int imo, del 
lavoro del la terra e del la “fuga” in  un tessuto total-
mente pr ivo di  regole, centr ipeto contro centr i fugo, 
conf l i t to che i l  progetto tenta di  r isolvere impegnan-
do i  f ront i  a zona giorno degl i  edif ic i  lungo corr idoi 
vegetal i  che si  propongono di  r ivest ire i l  ruolo del la 
dimensione del  lavoro agricolo attraverso la predi-
sposizione di  piccole serre, or t i  condivis i ,  spazi  per 
la cura degl i  e lementi  vegetal i  spontanei .  L’azione 
progettuale tenta quindi  di  “svuotare” lo spazio col-
lett ivo aper to del  r i trovo diurno lavorat ivo, por tando 
l ’attenzione verso la dimensione del  retro e del la for-
ma del l ’abitare int imo attraverso l ’organizzazione di 
spazi  vegetal i  densi  non regolat i ,  un terzo paesag-
gio promotore del la vera r iconci l iazione con lo spazio 
aper to, uno spazio in  cui  la fuga può effett ivamente 
compiersi  e prendere la forma di  chi  la appl ica.

0 102 20 m

3.3.5XABITARE UN VILLAGGIO SUBURBANO
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Spazio indiv iduale

Spazio del la “fuga”

Spazio col lett ivo 0 102 20 m



Abitare un v i l laggio suburbano, la fuga verso la campagna.Abitare un v i l laggio suburbano, lo spazio aper to di  par tecipazione.
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